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Gli incroci di due assi creano nodi e 

snodi a seconda della fluidità dei percorsi. 
L’orbita della luna incrocia l’eclittica sola-
re nei cosiddetti nodi due volte in un mese 
(lunare). Il circuito completo dei nodi crea 
un asse nodale nel giro di 18,618 anni 
(6.800 giorni). 

Una collana di nodi colleziona varia-
zioni nel destino di ogni uomo. 
 

«Il calore, infatti, è, come la luce, so-
vrasensibile: potere di moto della luce, 
operante come segreta struttura degli enti, 
e forza di coesione dei corpi. Calore che è 
nell’essenza calore d’amore. Vita creante 
o risorgente della luce: in alto come in 
basso: come fuoco celeste o fuoco della 
terra». 

 

Massimo Scaligero  Segreti dello spazio 
e del tempo. 

 
VARIAZIONE SCALIGERIANA N° 19 

 
L’intimo della materia corporea, il suo 

cuore, nella sua coesione si avvale di for-
za d’amore e nella sua dispersione di for-
za d’odio, secondo l’antica dualità polare 
di empedoclea memoria. 

Se osserviamo l’azione esteriore del 
calore e del freddo sulla materia corpo-
rea, pare accadere l’inverso: nel calore si 
fondono e dissolvono i componenti chimi-
ci, nel gelo si addensano, si raggrumano. 

Una re-visione del calore ci permette 
di passare dal suo movimento estensivo, 
palese ai sensi fisici, al suo movimento in-
tensivo, che si schiude progressivamente 
ai sensi sovrasensibili. 

 

Angelo Antonio Fierro 
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Scienza 
 

«Tamerlano pizzicava la tiorba» Un’affermazione di questo tenore, non 
tanti anni fa, avrebbe destato la meraviglia, o il sospetto, a seconda di chi 
l’avesse detta, per la sua perentorietà e gratuità di enunciazione, anche se 
a formularla fosse stato uno studioso della storia antica con un serio 
curriculum accademico alle spalle. A suffragare infatti la sua tesi, per la 
verità assai spregiudicata, non sarebbero bastati anni di ricerche, centinaia 
di libri compulsati, viaggi sul campo, esplorazioni di luoghi e tombe, studio 
di reperti. Gli sarebbero mancati i piú recenti metodi di ricerca e di analisi, 
dato che solo di recente sono stati adottati strumenti di indagine capaci di 
ottenere risultati, se non del tutto inoppugnabili, almeno razionalmente cre-
dibili: esami radio-spettrografici, TAC e datazione al carbonio 14 oggi sareb-
bero in grado di stabilire, mediante l’esame dell’anatomia delle ossa della 
mano, se ad esempio scafoide e trapezio, falange e falangetta recassero i 
segni di un reiterato uso di indice e pollice per pizzicare appunto la tiorba, 
una grande chitarra a dodici corde, derivata dal liuto arabo, al laud, che di 
corde ne aveva quattro, o al massimo sei. Se poi da questi esami per cosí 
dire meccanici si volesse investigare il versante attitudinale del grande con-
dottiero tartaro, si dovrebbe passare al test del DNA, l’unico in grado di 
spiegare come mai un cosí fiero combattente, signore di Samarcanda, una 
volta sceso da cavallo e deposte scimitarra e faretra, si dilettasse di pizzi-
care la tiorba, delicato e fascinoso strumento a corde, negli intervalli di 
tempo tra una battaglia e l’altra. In parole povere, quali derive genetiche 
inconfessate spingessero un uomo di tanto valore in guerra e di un cosí 
vasto potere in regime di pace a indulgere nel carezzare con religiosa vene-
razione e femminea delicatezza un simile strumento, e magari a gorgheg-
giare contemporaneamente una languida qasida, melodia vocale tra canto e declamazione di versi, o esibirsi in 
un piú vivace taqsim, un assolo strumentale, senza canto, in cui mostrare la propria abilità di esecutore. 

Il problema, in effetti, non è tanto appurare patologie e caratteri somatici di un personaggio, datarne l’anno 
di nascita e quello della morte. Il quesito base, quello che senza dubbio affascina maggiormente, è sceverare di 
che pasta fosse sostanziato animicamente, quale fosse il suo vero carattere, la sua sensibilità artistica e la capacità 
espressiva e intuitiva. In breve, a che livello quotarlo sullo psicometro della cultura e della storia. Per secoli gli 
annali e le biografie si sono basati sulla memoria collettiva, sulle tradizioni orali, su documenti piú o meno affida-
bili, o sull’aneddotica piú o meno edulcorata, o forzata per eccesso o per difetto, per cui un personaggio è stato 
fatto passare da alcuni e per certi periodi come un tiranno, da altri e in diversi contesti come un santo, un essere 
illuminato, una vittima della damnatio memoriae. Vedi Nerone e Napoleone. Fino a tutto il XIX secolo, la storia 
sia dei popoli sia dei personaggi che hanno promosso o demolito la civiltà, è stata terra di nessuno. Si poteva af-
fermare qualunque cosa di qualsiasi evento e delineare i tratti del protagonista dello stesso in totale libertà di 
giudizio. Senza gli elementi probatori, ogni tesi valeva. Specialmente in quelle branche della scienza e del sapere 
che non avevano ancora una precisa definizione. Per cui, personaggi, contesti ed eventi subivano un’utilizzazione 
ad libitum, massimamente in archeologia, archivio di misteri. 

Agli inizi del 1868 Heinrich Schliemann, facoltoso commerciante tedesco stabilitosi ad Amsterdam, decise di 
cambiar vita. Disse alla moglie russa Ekaterina che intendeva liquidare tutti i suoi affari e trasferirsi in Turchia per 
darsi all’archeologia. Scopo della sua azione era scoprire la città di Troia. Benché gli fosse affezionata, la donna si 
rifiutò di seguirlo e chiese il divorzio. Divorziato, Schliemann mise annunci sui giornali per trovare un’altra moglie, 
purché fosse greca. Tra le foto ricevute ne scelse una piú giovane di lui di quasi trent’anni: Sofia Engastromenos. 
Ad Atene la sposò nell’autunno dello stesso anno e la sistemò in una villa cui diede il nome di Bellerofonte, dal 
mitico eroe uccisore della Chimera e possessore del cavallo alato Pegaso. Alla moglie diede il nome di Elena, ai 
due figli avuti da lei Agamennone al maschio e Andromaca alla femmina. Ai due domestici affibbiò Pelope e 
Telamone. Nell’autunno del 1870 si trasferí con la famiglia a Hissarlik, la cittadina sulla costa nordoccidentale 

Tamerlano 
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turca, il sito che secondo i calcoli di Schliemann nascondeva le rovine 
della città descritta da Omero nell’Iliade e distrutta dai Greci dopo un 
assedio durato vent’anni. I Turchi lo consideravano un pazzo, ma poi-
ché pagava sontuosamente sia gli sterratori sia i funzionari addetti ai 
controlli, lo lasciavano fare. Scettici erano anche gli archeologi ufficiali, 
gli accademici che lo scavatore folle non mancava di tenere informati 
dei progressi degli scavi con telegrammi e lettere. Incoraggiato dalla 
moglie, Schliemann procedeva determinato e sicuro dell’esito. E dopo 
mesi di scavo, sul finire dell’estate del 1872, i picconi urtarono qual-
cosa di metallico: il Tesoro di Priamo. Con i gioielli trovati nel forziere 
Schliemann adornò la moglie ç, poi li spedí al Museo di Berlino. 

Raggiunto lo scopo, lasciò la Tuchia per far ritorno ad Atene. Gli 
archeologi superciliosi, dimenticando quanto avessero snobbato il 
‘dilettante’, si precipitarono da tutta Europa a Hissarlik, per lucrare 
fama e prebende, grazie all’intuizione geniale del mercante tedesco.  

Il quale intanto si era trasferito a Micene, certo di trovarvi le 
tombe degli Atridi, in particolare di Agamennone. Il che puntualmente 
avvenne agli inizi di settembre dell’anno successivo. Il grande tholos 
ai piedi della collina dove era sorta Micene premiò la costanza di 
Schliemann col rinvenimento di cinque sarcofagi, uno dei quali, con 

resti umani e un corredo regale, forní la certezza che si trattasse proprio della sepoltura del gran re che aveva 
guidato le armate greche contro Troia: il marito di Clitennestra, fratello di Menelao e quindi cognato di Elena, 
casus belli. Come era suo solito, Schliemann si affrettò a inviare telegrammi ai piú quotati personaggi dell’epoca, 
archeologi e uomini di cultura, nonché a politici e giornalisti. Uno in particolare è rimasto agli annali, quello che 
Schliemann inviò al re di Grecia, Giorgio I, e che trionfalmente annunciava: «Maestà, ho appena trovato le tombe 
dei vostri antenati!». A parte il fatto che il re della giovane nazione ellenica era danese di origine, insediato sul 
trono dai giochi di bussolotto delle potenze europee, Gran Bretagna e Germania in testa, chiunque avrebbe 
potuto mettere in dubbio che le ossa ritrovate nella sepoltura piú ricca ed estesa tra le cinque rinvenute nel tholos 
di Micene appartenessero ad Agamennone. Ma era altresí vero che nessuno, persino tra i luminari europei e 
americani dediti alle indagini archeologiche, avrebbe po-
tuto confutare con prove attendibili quanto Schliemann 
andava dicendo in giro, esibendo tra l’altro reperti di ec-
cezionale rarità, antichità e bellezza, degni senza dubbio 
di un personaggio comunque regale seppure incerto. Era 
la parola dell’amatore archeologo contro quella dei tanti 
paludati accademici, la sua capacità intuitiva contro la 
loro troppo ligia obbedienza alle dottrine e regole del 
razionalismo scientifico che costringeva ogni studioso alla 
circospezione.  

Non cosí oggi, almeno da qualche decennio a questa 
parte. Oggi un’affermazione come quella di Schliemann, 
prima di essere trasmessa ai media e poi divulgata, do-
vrebbe passare al vaglio implacabile degli strumenti 
diagnostici di cui la ricerca, non solo quella archeolo-
gica, si è dotata: Carbonio14 per stabilire l’età di un 
reperto, TAC per rilevarne i segni strutturali, e infine il 
DNA per tracciare il profilo genetico di chi lo posse-
deva, e quindi stilare una scheda dei caratteri ereditari 
discesi per li rami da un primitivo ceppo embrionale 
lungo una filiera psico-patologica fino ad arrivare al-
l’epifania di un vivente nell’attuale.  

  Rinvenimento della “Porta dei Leoni” a Micene 
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ç Tom Robinson insegna matematica all’università di Miami. Tra i 
suoi hobby il surf e la storia antica del suo Paese di origine, l’Inghilterra. Un 
suo trisavolo infatti era emigrato negli Stati Uniti nell’Ottocento, proveniente 
dalla regione di Windmere, nel Nordovest della Gran Bretagna. Un bel 
giorno il professore di matematica, amante del surf e con la passione della 
storia antica inglese, viene a sapere che all’università di Oxford un docente di 
archeogenetica, una branca specialistica della biologia molecolare, manda 
avanti da anni un progetto che si occupa delle discendenze genealogiche 
degli individui, analizzandone il DNA. Detto fatto, il docente dei numeri 
americano invia la sequenza del suo DNA a Oxford dal professore genetista 
inglese Bryan Sykes, chiedendogli di 
stabilire in base al DNA il suo albero 
genealogico e scoprire quindi le sue 
origini. Eseguiti tutti i test del protocol-
lo archeogenetico, Sykes non solo ha 

confermato che Tom Robinson può legittimamente vantarsi di discendere 
da una famiglia del Nordovest britannico, ma che, stando ai risultati 
ottenuti dalle accurate analisi del suo DNA, egli sarebbe nientemeno che 
discendente diretto del grande condottiero mongolo Genghis Khan è, 
che con le sue imprese militari, tra il 1162 e il 1227, aveva stabilito il 
dominio mongolo su un impero che spaziava dal Mediterraneo alla Cina, e 
il cui nipote, Kublai Khan, citato nel Milione di Marco Polo, diede vita alla 
dinastia cinese Yuan. Il mite professore di matematica a Miami, oriundo 
albionico, possiede un cromosoma uguale a quello del Khan di tutti i Mongoli, Genghis, e può quindi vantare 
l’eredità genetica di quella valorosa stirpe, non potendo, per ovvie ragioni, vantarne i diritti venali e dinastici, 
essendo in questione solo una discendenza squisitamente molecolare, da provetta.  

Certo, il DNA, inesorabile nei suoi giudizi, finisce per occupare uno spazio sempre piú condizionante la 
nostra esistenza, sia nella sfera sociale pubblica, sia in quella riguardante l’àmbito privato delle persone. Nella in-
troduzione al suo romanzo di fantascienza Jurassic Park, Michael Crichton, in un afflato profetico, cosí afferma: 
«La biotecnologia trasformerà tutti gli aspetti della vita umana: l’assistenza medica, l’alimentazione, la salute, il 
modo di divertirsi, i nostri stessi corpi. Niente sarà piú lo stesso. La biotecnologia cambierà letteralmente il volto 
del pianeta». Ma piú avanti mette in guardia ammonendo: «Gran parte della ricerca è insensata e futile. I tentativi 
di creare trote piú chiare perché siano piú facilmente visibili nei corsi d’acqua, o alberi quadrati per facilitare il 
commercio del legname, o cellule di profumo iniettabili che consentano di emanare in continuazione l’aroma pre-
ferito, possono sembrare uno scherzo, ma sono mera realtà. Si tratta di operazioni al di fuori di ogni controllo. 
Manca una qualsiasi supervisione… E poiché i prodotti della biotecnologia vanno dai farmaci ai prodotti agricoli 
alla neve artificiale, è difficile stabilire una politica intelligente. Ma ancor piú preoccupante è il fatto che nessuno, 
tra gli stessi scienziati, abbia assunto una funzione vigilatrice. È straordinario come quasi tutti coloro che si 
occupano di genetica siano interessati all’aspetto commerciale. Non vi sono osservatori distaccati. Tutti hanno 
interessi precisi». 

Che fine hanno fatto le ossa di Agamennone, o di quello ritenuto tale non soltanto da Schliemann? È 
probabile che siano finite, come quelle dell’Uomo di Pechino, nello scantinato di un museo, dove attendono di 
essere recuperate per assurgere a fenomeno scientifico e, perché no, anche economico. Nella nostra epoca utilita-
ristica tutto può servire a sanare bilanci, a promuovere carriere. Ma all’epoca del non poi cosí folle archeologo 
tedesco infatuato della Grecia antica, le spoglie non rendevano. Avesse visto, il buon Heinrich, quanto avreb-
bero reso in termini di fama accademica e palanche quei mucchietti di femori e tibie, invece di inviare al Museo 
di Berlino le nobili chincaglierie rinvenute a Troia e a Micene, avrebbe spedito i cinque sarcofagi con dentro 
ovviamente le spoglie di Agamennone, forse anche quelle di Elena e magari di Menelao. Altro che i Bronzi 
di Riace e la carcassa di Dino, il dinosauro tutto italiano rinvenuto in Abruzzo... 

A quei tempi però non era ancora scoppiata, proprio per la mancanza degli strumenti diagnostici di cui 
sopra, la frenesia necrofila che sembra aver preso ultimamente àmbiti e persone di varia estrazione sociale e 
culturale. Le ossa dei rinvenimenti non solo raccontano la storia dei personaggi cui appartenevano, ma spesso,  
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anzi quasi sempre, per l’uso spregiudicato che se ne fa, monetizzano, dinamizzano economie asfittiche, creano 
poli di attrazione, insomma fanno della morte vita. Finora l’accusa di traffico e sfruttamento delle reliquie era 
stato il cavallo di battaglia col quale atei e positivisti laici si lanciavano contro le istituzioni religiose, specie quel-
le cattoliche, per demolirne l’integrità teologica e amministrativa. Da quanto però sta avvenendo anche negli 
ambienti agnostico-razionalisti, possiamo rilevare come i denigratori di ieri siano diventati gli emuli di oggi, anzi 
con esiti venali di maggiore impatto.  

Il 19 settembre 1991, due coniugi tedeschi (data e na-
zionalità sembrano voler fissare un cliché per i ritrovamenti 
di reperti di una qualche rilevanza) Erika e Helmut Simon, 
mentre facevano trekking sul ghiacciaio del Similaun, a 
3.210 metri, al confine tra la Val Venosta italiana e la 
Otztal tirolese, videro spuntare dal ghiaccio uno scheletro è 
umano. Sulle prime la gendarmeria austriaca allertata ipo-
tizzò che i resti appartenessero a qualche alpinista finito 
sotto una valanga e rimasto sepolto per anni. La mummia, 
perché tale era la condizione dello scheletro, venne trasfe-
rita prima a Innsbruck, dove però gli esperti convocati, 
dopo vari esami, soprattutto con la datazione al carbonio 14 e il test sul DNA mitocondriale, stabilirono che i 
resti appartenevano a un individuo maschio vissuto in quella regione in un periodo tra il 3300 e il 3200 a.C. 
(notare la finezza dello scarto temporale, indizio di accurate indagini!) e pertanto in piena Età del Rame, nel 
periodo di transizione dal Neolitico all’Età del Bronzo. La possibilità che quello scheletro mummificato aprisse 
una doviziosa Età dell’Oro per gli addetti ai lavori, tipo paleologi, paleopatologi, genetisti d’assalto e rottura, 
archeologi alternativi, ma soprattutto che potesse catalizzare interessi culturali di massa, e incentivare quelli 
assai piú prosaici finanziari e bancari, oltre alla dinamizzazione delle attività commerciali e mercantili, insomma 
qualcosa come l’acqua di Lourdes, ecco scatenarsi intorno alle povere spoglie di Ötzi, cosí era stato intanto 
battezzato l’Uomo di Similaun, la fiera contesa tra le autorità austriache e quelle italiane per il possesso definitivo 
della mummia. Al termine di un contenzioso assai aspro, l’ebbero vinta gli altoatesini di Bolzano, per il cavillo 
che il ritrovamento era avvenuto per pochi metri sul versante confinario italiano. Per chi volesse ammirare Ötzi 
in tutta la sua essenziale costituzione di relitto della preistoria piú buia e precaria, può recarsi al Museo Archeo-
logico dell’Alto Adige di Bolzano. Una speciale teca asettica lo mantiene indenne dalle aggressioni di batteri e 
muffe, azione svolta per cinque millenni dal freddo glaciale, dalla pressione e dal vuoto pneumatico del 
ghiacciaio del Similaun, che lo ha poi espulso da quell’algido sepolcreto con i detriti della morena. Ma quella 
pace goduta ininterrottamente per cinquemila anni circa, doveva venire scontata dal povero Ötzi in una 
drammatica quanto spietata sintesi temporale. Sui resti, che appaiono bruciacchiati nelle foto, si appuntarono le 
smanie morbose dei ricercatori e degli scienziati delle piú varie discipline. Gli interrogativi erano tanti: chi era 
Ötzi, e come era finito su quella montagna a quell’altezza? Lo scivolamento dei detriti morenici, infatti, faceva 
supporre che il corpo fosse finito nel ghiacciaio a un’altezza maggiore di quella del ritrovamento. Era un pastore 
alla ricerca di una o piú pecore smarrite? Era un malvivente fuggito dalla sua comunità tribale e braccato dai 
suoi? Un cacciatore che aveva inseguito una preda elusiva? Non bastando piú la TAC, i raggi X, e persino il 
DNA, si passò a metodi e strumenti piú sofisticati. Con uno speciale spettrometro di massa vennero analizzati i 
residui della strana casacca indossata da Ötzi e delle sue calzature, specie di cioce con stringhe. La composizio-
ne chimica di quei resti portò alla conclusione, una delle molte, o troppe, riguardanti la mummia: «I peptidi 
delle proteine presenti nei peli antichi sono del tutto simili a quelle di varie specie di animali allevati ancora 
oggi», ergo Ötzi era un pastore, o cacciatore. E un’altra cosa era certa: non aveva lasciato eredi, stando all’ana-
lisi del suo corredo genetico. Il ceppo umano al quale appartenevano lui e la sua gente non esiste piú, è del 
tutto estinto. Ötzi rappresenta il punto terminale di un aplogruppo di umani di cui non vi è piú traccia, lí o al-
trove. Questo il parere di anatomo-patologi, biologi e archeologi molecolari che si occuparono di lui a vario titolo 
e con i piú disparati interessi. Gli stessi denunciati da Michael Crichton. 

Laboratori, esperti, ricercatori, autorità e cronisti, tutti vennero attirati nel gorgo insidioso del profitto venale 
e del prestigio culturale e sociale che la mummia del Similaun poteva garantire. E naturalmente entrarono nel 
gioco delle prebende da spillare al povero Ötzi le decine di persone che millantavano di averlo trovato per 
primi e quindi intascare il contributo dalle comunità locali. 
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E non poté mancare l’intervento del DNA. Una signora inglese pretendeva di essere discendente di Ötzi 
perché dai test fatti eseguire da un laboratorio di Leeds risultava possedere lo stesso cromosoma Y della mummia. 
E c’è chi, barando per influenzare le analisi, arrivò a sputare sulle spoglie mentre erano ancora esposte al pubblico! 
Subito dopo infatti queste vennero protette dalla teca infrangibile. 

Non potevano mancare veggenti, maghi, praticanti dello pseudo-occulto che assicuravano di essere in contatto 
astrale con l’Uomo di Similaun da cui apprendevano chi fosse stato in vita, come avesse raggiunto il ghiacciaio e 
come fosse morto. Un burlone indisse una conferenza stampa per rivelare di aver trovato i resti di un gatto 
risalente alla stessa epoca di Ötzi, e che quindi doveva essere appartenuto all’Uomo di Similaun, diventando 
perciò il Gatto di Similaun. Uno scherzo, non il solo. In fatto di azzardi, la scienza ufficiale sparava le sue 
fragorose cartucce. Grazie sempre al DNA, un quotato antropologo molecolare, convocato dalle autorità appena 
dopo il ritrovamento della mummia, analizzando i residui batterici della flora intestinale riuscí a stilare il menú 
dell’ultimo pasto consumato da Ötzi: passata di farro, arrosto di cervo e stambecco, con contorno di verdure. 

Da allora, non hanno smesso vanghe e picconi di portare alla luce i resti di personaggi illustri per far loro 
raccontare storie e segreti non riportati dagli annali, e palpitanti a volte di sinistri riverberi. L’estate che sta 
volgendo al termine ha vissuto momenti di grandi emozioni collettive, tra cui ha primeggiato per intensità 
passionale il mondiale di calcio in Sud Africa, un evento che ha costretto i partecipanti alle gare, gli spettatori 
sugli spalti e di riflesso i popoli a scontrarsi ma anche ad incontrarsi, a misurare le proprie capacità competitive 
ed organizzative. Si perdono o vincono partite sul campo, e fuori si perdono tabú e pregiudizi etnici, disparità 
economiche e culturali, si vincono idiosincrasie singole e globali. Insomma, una palestra per l’auspicabile 
affratellamento. 

Ma intanto che le squadre si affrontavano piú o meno cavallerescamente sul terreno, e il polpo Paul in 
Germania mieteva allori per le sue facoltà divinatorie circa l’esito dei vari incontri, gli italiani, in preda alla piú 
amara delusione per essere stata la loro équipe eliminata già nelle fase iniziale del torneo, si consolavano 
smistando i loro interessi su altri eventi di uguale impatto emotivo riportati dai media. Uno in particolare ha 
calamitato l’attenzione del grande pubblico: la mostra antologica dedicata a Michelangelo Merisi, detto il 
Caravaggio, organizzata a Roma da febbraio a giugno alle Scuderie del Quirinale, e subito dopo in una 
notte bianca dedicata alla visita degli spazi consueti in cui alcune opere dell’egregius in Urbe pictor, come 
veniva definito in vita il Caravaggio, sono esposte. Folle di visitatori, o meglio sarebbe dire file intermina-
bili, si sono snodate per lunghi tratti e lassi di tempo alle entrate, sottoponendosi al disagio del caldo e del-
lo stare in piedi, laddove la quasi totalità delle opere proposte sia nell’antologica delle Scuderie, sia nella 
notte bianca, sono visibili da secoli in chiese e pinacoteche facilmente accessibili in tutti i giorni dell’anno 
con comodi orari per le visite (un buon sistema per vincere la miscredenza e l’ateismo: basterebbe organiz-
zare una mostra su Dio, certi che tutti vi andrebbero, scoprendo con somma meraviglia che Dio esiste…). 
Questione di visibilità me-
diatica e di un’astuta propa-
ganda incentrata sull’aura di 
maledizione e degli eccessi di 
ogni sorta di cui è avvolto il 
Caravaggio. È ipotizzabile in-
fatti che tanta affluenza alle 
mostre dedicate al pittore ma-
ledetto – svelto di spada oltre 
che di pennello, re del chiaro-
scuro drammatizzato e dei ta-
gli di luce fendenti – sia da 
attribuire alla cadenza del 
quadricentenario dalla sua 
morte, avvenuta in circostanze 
oscure e comunque brutali, su 
una spiaggia dell’Argentario, 
nella notte tra il 17 e il 18 
luglio dell’anno 1610.  Caravaggio «La vocazione di San Matteo» Roma, San Luigi dei Francesi 

http://www.c6.tv/video/8187-a-roma-la-piu-grande-mostra-dedicata-al-caravaggio
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Anche per il Caravaggio si è scatenata la bagarre per il possesso dei resti. Dal cimitero di Porto Ercole 
sono stati traslati a Ravenna per essere esaminati con tutti i crismi analitici e strumentali da un’équipe di 
emeriti esperti, che per accrescere la loro credibilità e autorevolezza avevano corredato le proprie specialità 
scientifiche col prefisso archeo o col suffisso logo. Per cui quelle che si ritenevano essere le ossa del Merisi 
sono passate al vaglio di un team di biologi molecolari, archeoantropologi, archeo-genetisti, glaciologi, bio-
archeologi e persino di anatomopatologi. Protocollo di lavoro il sequenziamento del DNA, il pirosequenzia-
mento, l’estrazione dei geni, l’analisi delle sequenze mitocondriali. Correvano i giorni di metà giugno 
scorso e fuori del laboratorio di Ravenna c’erano file oceaniche. Chi era venuto per Dante, poteva pagarne 
uno e ammirarne due… 

Ecco allora insorgere Milano, reclamando le spoglie ormai accertate essere quelle del pittore maledetto, 
omicida e transfugo. Ciò dava piú sugo alla sua vita ricca di chiaroscuri come la sua arte. Perché Milano? 
Ma perché ci era nato, e si disponeva di un certificato autentico di battesimo, quindi doveva riposare sotto 
la Madonnina, finalmente. Neanche per sogno. Si solleva Porto Ercole: da noi è morto e qui deve dormire 
il sonno eterno. Si pretende a furor di popolo la restituzione delle spoglie. 

Intanto i veneziani sono avvertiti. Pare che tra poco toccherà a San Marco. Il DNA, questo mostro bio-
genetico, annuserà le sue sacre spoglie per stabilire se certe voci che corrono da un po’ di tempo abbiano 
o meno fondamento: ipotizzano, pensate, che i resti sepolti nella onorata basilica e ritenuti appartenere 
all’evangelista, siano in realtà quelle di Alessandro Magno, finite a Venezia dopo una rocambolesca perie-
gesi che vale da sola a suscitare quegli interessi capaci di resuscitare economie asfittiche, aggregare eletto-
rati dispersi, far vivere con la manipolazione di cose morte e sepolte le attività di laboratori, istituti, musei, 
fondazioni e circoli socio-culturali. 

Il mostro biogenetico rischia però di prenderci la mano, di assegnare un potere arbitrario e discriminante 
a chi ne gestisce l’uso e l’abuso. Negli Stati Uniti si è scoperto che molte condanne giudiziarie sfociate in 
esecuzioni capitali sono state emesse basandosi su analisi pilotate del DNA. Quando cioè si vuole condannare 
qualcuno si forzano i risultati delle analisi. E questo pare avvenga anche altrove, persino qui da noi: labora-
tori legali hanno svolto indagini ed eseguito test del DNA in odore di leggerezza e superficialità.  

La vita è valore troppo prezioso per affidarla a provette e acidi. L’eccessiva autorità accordata alla 
scienza materialistica e ai suoi metodi e strumenti viene stigmatizzata da Rudolf Steiner nel suo libro auto-
biografico La mia vita con le seguenti parole: «L’evoluzione reale dell’organico, dai tempi primordiali al 
presente, si offerse alla mia immaginazione soltanto dopo la elaborazione delle Concezioni della vita e del 
mondo. Durante questa elaborazione avevo dinanzi allo sguardo dell’anima la concezione scientifica sorta 
dal pensiero di Darwin, che per me aveva però solo il valore d’una serie di fatti sensibili esistenti nella 
natura; in questa serie di fatti io vedevo attivi degli impulsi spirituali come quelli intuiti da Goethe nella 
sua idea della metamorfosi. La linea evolutiva della scienza naturale, come la difendeva Haeckel, non mi 
apparve mai retta da leggi meccaniche o meramente organiche, ma sempre come uno sviluppo in cui lo 
Spirito conduce gli esseri viventi, dai semplici ai piú complicati, su su fino all’uomo. Vedevo nel darwini-
smo un modo di pensare ch’è sulla stessa via del pensiero goethiano, rimanendone però piú indietro. Tutto 
ciò era ancora solo pensato da me come contenuto di idee; alla visione immaginativa giunsi, attraverso una 
preparazione interiore, solo piú tardi, e questa soltanto mi portò la conoscenza integrale dell’evoluzione, e 
cioè che ben altri esseri che non gli organismi piú semplici esistevano nei primordi quale realtà spirituale; 
l’uomo, quale essere spirituale, è piú antico d’ogni altro essere vivente; e, per acquistare la sua figura 
fisica attuale, ha dovuto staccarsi da un complesso cosmico che conteneva lui e tutti gli altri organismi. 
Questi sono dunque come le scorie dell’evoluzione umana; non qualcosa da cui l’uomo sia proceduto, ma 
qualcosa ch’egli ha lasciato indietro, che ha espulso da sé, per assumere la sua figura fisica, quale immagi-
ne del suo essere spirituale. L’uomo fu dunque un essere macrocosmico che prima portò in sé tutto il re-
sto del mondo terrestre, e poi, eliminando da sé il resto, divenne un essere microcosmico. A questa co-
noscenza giunsi soltanto nei primi anni del nuovo secolo». 

Ci resta dunque da sperare che finalmente un giorno, ci auguriamo assai prossimo, qualcuno, frugando 
nel nostro piú recondito e geloso DNA, scoprirà che discendiamo direttamente da Colui che è in Cielo, in 
Terra e in ogni luogo. 

Leonida I. Elliot 
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Poesia 

   
   
   

La Terra offesa in ogni sua bellezza, 

morto il cuore dell’uomo alla pietà, 

incalzano spietate guerra e fame, 

spettri del Kaliyuga inarrestabili, 

età cruda del ferro. Si fa trepida 

l’attesa di un salvifico avatar. 

La tua eterica essenza, come sempre 

nelle asprezze del karma soccorrevole, 

si mostrerà viva di compassione. 

Ritornerai tra noi, sacro tedoforo 

del trascendente, a illuminare l’arduo 

cammino dell’umana civiltà 

fino al suo quinto kalpa, l’immanente 

mahapralaya che dissolverà 

questo universo per crearne un altro. 

Sarà duro passaggio, dolorosa 

metamorfosi assumere l’angelica 

forma dalla materia, seducente 

maya di falsi èmpiti ed oggetti. 

Pietà dei Deva per l’umanità, 

Tu, Signore gentile, porterai 

con Te l’ampolla dell’amrita, e dolce 

sarà per noi l’evolvere in sostanza  

perfetta. Devaloka dei beati 

allora il mondo, ultimo Nirvana 

il tempo, Kritayuga rinnovato. 

 
Fulvio Di Lieto 
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In-Civiltà 
 

  

Perché si fanno le autopsie, dette anche esami autoptici? Pur se è giocoforza accettare che si sezionino i 
cadaveri nel caso di morti violente con autori e moventi ignoti per accertarne la natura e l’identità, che 
però tali indagini vengano eseguite anche qualora i responsabili e le ragioni che li hanno spinti al delitto 
siano acclarate, riconosciute e comprovate, ebbene ciò appare, piú che disdicevole, incomprensibile. 
Si conosce la vittima, il colpevole è dichiarato, stabiliti i moventi prossimi e remoti, noti e reconditi. 
Insomma, si sa tutto di tutti, e nonostante questo si procede alla notomizzazione del corpo del reato, per 
stabilire, dicono, le cause della morte. Ebbene, se il pugnale ha trafitto, se la pistola ha colpito, se il veleno 
ha corroso e soffocato, che senso ha scavare oltre la cruda evidenza, arrivando a dettagliare fino alla mania 
ossessiva e morbosa gli aspetti tecnici dell’atto delittuoso? C’è un palese compiacimento nel radiografare 
in trasparenza il tessuto dell’evento, la sua indefinibile trama, rivoltarne la materia anatomica ed esporla 
sul banco della curiosità morbosa della gente, affinché le anime esaltate se ne cibino, appagando il senso 
del sadico facendolo emergere dal fondo dell’umana istintività.  

Si pratica molto spesso un vero e proprio linciaggio, facendolo passare per diritto di cronaca, per neces-
sità di ricevere un risarcimento del crimine da parte del reo, che viene messo alla gogna o al patibolo, in 
senso figurato, ma in certi paesi tuttora in forma reale. Nel Colosseo dell’antica Roma il pubblico godeva 
delle uccisioni, oggi la visibilità mediatica ci offre, all’apparenza, piú composte emozioni, piú evolute ed 
estetiche adesioni all’evento, che tuttavia dispensa in dosi uguali violenza e umiliazione.  

E poiché la realtà supera sempre la fantasia, o piuttosto l’horror, negli USA c’è chi preme per avere su 
uno speciale canale televisivo, l’“Executioner Channel”, le riprese dal vivo, si fa per dire, delle esecuzioni 
capitali, la piú recente delle quali, lo scorso giugno, si è avvalsa della fucilazione invece della solita inie-
zione letale di sostanze chimiche. Il condannato, assicurano gli esperti – ma anche qui siamo nell’arbitrario 
– non ha sofferto, o forse soltanto un poco. Sennò che gusto avrebbe la vendetta! 

Lo stesso compiacimento è riscontrabile nei resoconti di fatti delittuosi e nei reportage di guerra al-
lorquando il cronista, o giornalista, o inviato che sia, riferisce i dati particolari della pistola, del mitra, 
del fucile, che hanno ucciso. Se ne specificano i requisiti tecnici come il calibro, la gittata del proiettile e 
la sua capacità di perforazione, magari se ne fornisce anche un disegno illustrativo assonometrico. E 
anche dell’aereo, del carro armato, della corazzata, del missile. Vengono date al lettore o allo spettatore 
tutte le specifiche possibili dell’arma, del mezzo e del velivolo o del natante affinché anche il minuto 
cittadino, l’uomo alieno dalla libido bellica, possa farsi un’idea aggiornata e precisa di come si possa 

uccidere e venire uccisi. Una bella soddisfazione, non c’è che dire! 
C’è un voyeurismo della crudeltà che non trova giustificazioni, e neanche spie-

gazioni, un tecnicismo maniacale e didascalico degli strumenti di tortura e di morte. 
C’è gente che fa la fila davanti ai tribunali per procurarsi un biglietto per assistere al 
processo per il delitto di Cogne, di Erba, di Perugia, del boss di mafia o di camorra 
catturato dopo anni di latitanza, chiusi dentro gabbie che sarebbero state piú adatte ai 
tempi dei Borgia, con la testimonianza del pentito che per ignote ragioni viene tenuto 
incappucciato, o nascosto dietro un paravento. E gli stessi giudici togati e impar-
ruccati fanno riandare agli orrori torquemadici della giustizia sommaria, inclemente e 
tutto sommato ottusa nel suo rigore da Gran Guignol, da processo kafkiano. E tutto 
ciò fa beare il pubblico, trasportato come con una macchina del tempo in epoche in 

cui si bruciavano i rei, si sotterravano vive le Vestali poco zelanti o fedifraghe, si squartavano i traditori.  
Oggi, a parte certe macabre liturgie americane celebrate con sedie elettriche e iniezioni letali, con 

testimoni vogliosi di vendetta o preda di libidini esecutorie, non sono ammesse pratiche punitive cruente. 
Ecco allora escogitare le raffinatezze intellettuali, sofisticate, felpate, per sopperire alla mancanza del 
sangue e delle grida strazianti dei condannati. Li si espone al pubblico ludibrio, alla gogna mediatica, al 
linciaggio morale, li si passa nel tunnel della risonanza magnetica dei rapporti secretati, delle intercetta-
zioni clandestine e arbitrarie, delle rivelazioni scabrose di amici, parenti e colleghi, in modo da sceverare 
al millesimo ogni minimo tic e tabú dell’indagato e processato, notomizzato fino nei risvolti piú gelosi 
della sua natura psichica. Si cannibalizzano gli indiziati prima ancora che il verdetto dei giudici li proclami 
colpevoli, lacerto per lacerto la folla ne divora la dignità e l’innocenza. Per cui non importa veramente alla 
fine di questi autodafé se l’accusato sia colpevole o meno. Intanto lo si è divorato con gusto feroce, il rito 
antropofagico è consumato. La pietà, se c’è, è speciosa retorica. 

Teofilo Diluvi 
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AcCORdo 
 
 

Il Mondo Spirituale necèssita di tensioni spirituali umane, per fluire trasmutatoriamente nell’umano, cui 
urge l’impulso divino. L’umano sta scadendo nel sub-umano. Già siamo nel sub-umano: urge, come non 
mai, la forza sacrificale dei mediatori, perché l’umano non sia annientato.  

È necessaria l’impresa del Graal, che esige la dedizione di tutte le forze, nessuna esclusa. Esige la pre-
senza di sé completa, l’impeto piú deciso, la tenacia, l’ardimento, il coraggio: tutti gli Ostili sono mobilitati 
contro essa. Perciò non v’è tregua, o riposo, o pausa. Occorre incessantemente essere affermatori dell’Io 
dell’alta zona del Fuoco contessuta con la sfera della Luce. 

Oggi è stata una serie di prove di volontà voluta per l’opus quotidiano sulla Terra: per l’opus del Logos. 
Oggi per me è stato chiaro il senso del pensiero, raro segreto incomunicabile – per pochi – «Con il Christo 
al disopra della mischia», che sarebbe un sublime egoismo, né sarebbe con il Christo, se fosse un estra-
niamento alla mischia: ma è un partecipare alla mischia senza esserne travolti, per poterla risolvere. 

Donazione assoluta al Christo e accensione quotidiana della immaginazione del Graal sono i presupposti 
del superamento di ogni ostacolo, che si presenta come insormontabile, ma io comunque lo supero, af-
fermando il principio del Christo: «Nulla si oppone all’Io sono!». Certezza, volontà irresistibile, fede nel 
Logos, aerità, inafferrabilità, capacità di transpercer tutto, quale che sia la sua densità ahrimanica. 

Ecco allora giungere la salvazione, l’identica, la conosciuta, che sempre vince, quale che sia il male: 
ecco il momento della serenità edificatrice, della certezza oltre ogni incertezza, della fiducia vittoriosa. Il 
Logos che come Io vero riprende le redini dell’azione. Se Io sono veramente, la forza del Logos è in me. 
Il coraggio di essere l’Io sono, perché il Christo sia, è la forza iniziale del Christo. 

Malgrado ogni grande barriera, il pensiero che ignora ogni barriera opera, grazie ad impegno profondo 
di consacrazione assoluta: opera miracolosamente. È il potere della fede. Il “pensiero vivente” di cui al 
Trattato, è la Fede di cui parla il Christo nei Vangeli. Capire questo è una grande chiave.  

Nelle prove cruciali occorre la Luce dell’Io, il Fuoco dell’Io Superiore, l’accordo con le potenze del 
cuore, perché il Christo operi. Cammino lungo un sentiero di prova e di combattimento. Il lavoro procede 
travolgente, anche se le mie forze insufficienti debbono sempre di nuovo essere evocate.  

Entro nella zona delle trasformazioni segrete 
delle cose, dove ferve l’incontro di opposte correnti 
cosmiche: dove occorre un vincitore dell’umano, 
perché possa essere partecipe delle correnti solari. 

Sempre ritrovare il centro puro, il punto di 
riferimento assoluto, attraverso il caos quotidiano: 
ritrovare ciò che è imperiosamente privo di ne-
cessità d’imperio, perché domina radicalmente 
la vita, ed è l’Io, che è l’Io quando è assolutamente libero dall’umano. Libero dall’umano, riconduce 
l’umano al Superumano. 

Tutto ciò che è quotidiano, o incidentale, è semplicemente illusorio: non ferisce se si guarda oltre la 
parvenza e si è in accordo con il Logos che è oltre. Questo il segreto. Il Logos che sta dietro il male, non 
può che essere con l’uomo. Quel male non lo afferra: perciò l’uomo può trasformarlo. Risolvere sempre 
l’effimero tellurico, ritrovare la certezza della luce-aurora oltre la tenebra quotidiana, essere dalla parte 
del Christo per accogliere la realtà che rigenera il mondo, dietro la parvenza del male. 

Il coronamento di questa ripresa è l’ekāgrata rinnovellato secondo volontà adamantina, che non conosce 
se non il rapporto con il Logos, e perciò la vittoria, quale che sia la difficoltà. È la concentrazione piú 
potente del pensiero: quando si è capaci di realizzarla, opera miracoli, non conosce ostacoli. Occorre 
anche coraggio, perché il fisico si oppone, talora si scatena con nascosti pensieri distruttivi.  

Ma il pensiero-luce-folgore vince. 
Massimo Scaligero 

Da una lettera del luglio 1976 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 
 
 

Pensieri 
 

È solo il tramonto 
e il silenzio della terra: 
ora non esiste passato, 
né presente né futuro. 
Nascosta come un cerbiatto 
che attende il vento 
mi riconosco ancora una volta. 
Ma un’improvvisa domanda 
viene a rompere l’incanto: 
perché non nacqui albero? 
 

In potenza potrei formulare 
pensieri, e cioè arrivare a verità. 
Ma il filo d’acciaio Daniela Crivellaro  «Ananas» 
raramente si scioglie a terra   

come abbandonato da mani invisibili 
che prima lo tenevano teso: 
è solo allora che posso impazzire 
e varcare il confine della mia ignoranza. 
 

 Sofia Serrani 
 

 

La capacità d’amare 
sta nel diminuire i difetti dell’altro, 
riconoscendo i propri. 

 

Leonardo Riccioli 
 

Lo Zodiaco 
 

Vespero volge a la soave meta 
Iside-tempio de la real Sophia 
Reclina in te la prudente spiga 
Germe di terra: ma in cinque mari 
Orsa divina in tuo fulgore appari. 

Angelo Lombroni 
 
Settembre è cosí ricco di promesse 
che tutto sembra aperto nella vita 
e le speranze, le piú dolci, 
acquistano calore di realtà 
a lungo attesa e vivente infine. 
Germogliata, fiorita, infine espansa 
ferve ancora la terra 
nel suo grembo. 
Poi, lente le onde del tempo 
nel sonnolento autunno 
scorrono su speranze e promesse 
che un’altra primavera fa fiorire.  
Come narcisi in bulbo 
che al riparo dai cieli d’inverno 
dormono all’ombra degli alberi spogli. 

 

 Raffaele Sganga  «Janua Coeli» Alda Gallerano 

 
 

Buoni e imponenti uomini, 
che all’umanità avete parlato… 
Vi hanno voltato le spalle, 
suoni e immagini  
avete perduto. 
Da soli nel deserto 
perché non capíti, 
veraci soldati 
che per il popolo avete lottato. 
 

 

Meravigliose parole 
abbiamo udito. 
Voi siete ovunque: 
nei giardini fioriti, 
nei boschi infiniti, 
nel mare in tempesta, 
nei sapori piú amari, 
nell’aquila smarrita, 
nel cerchio della vita. 
 

Rita Marcía 
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Sotto 
la nuova alba, 
spenti i fuochi, 
terra, 
amata terra, 
lascia al vento 
dissipare i fiumi. 
Silenzio 
immenso 
sulle cose, 
terra senza 
piú umane orme 
e senza fiori. 
Ma una luce 
tagliente 
fende su te 
ed irrompe. 
Irrompe con il passo 
di chi va 
e s’inchina 
a bere nella fonte. Lirica e dipinto di Letizia Mancino 
 

 
 

Grazie, Michael, 
per un anno di beatitudine, 
per questo dono  
inestimabilmente prezioso; 
perché hai fatto di noi calici 
ripieni di gioia d’amore. 
 

Grazie anche  
per gli ostacoli, 
che ci rendono piú forti, 
grazie per il dolore, 
che ci modella e ci forma 
per divino contrappeso. 

 

Confidiamo in Te;  
a Te chiediamo 
che la grazia ricevuta 
continui a vivere ed espandersi, 
diventando pienezza di conoscenza, 
consapevole consacrazione. 

Carla Riciputi 
 

Le due opzioni 
 

Il liberismo globale col gioco delle delocalizzazioni consente ancora alle economie occidentali, 
cosiddette forti, di sopravvivere alla concorrenza delle economie emergenti, specie asiatiche, con in 
testa la Cina. Conviene spostare le imprese verso Paesi disagiati, per ottenere prodotti a basso costo 
di manifattura, da rivendere ai prezzi del mercato occidentale. Ciò avviene però a scapito dei lavoratori 
occidentali, che si trovano da un giorno all’altro disoccupati. Quando anche le sacche dei Paesi poveri 
e ricattabili saranno esaurite, oppure i loro costi di produzione saranno equiparati a quelli globali, 
allora non resterà che fallire, cambiare o riqualificarsi, rimettendo in circolo la ricchezza inerte e 
improduttiva. Due sono le opzioni: povertà globale o fraternità universale. 

 

Se fossimo famiglia 
e non nave corsara 
dèdita al piglia-piglia, 
la condizione amara 
ci dovrebbe piú unire. 
Invece ai primi segni 
di crisi, ecco fuggire 
con sotterfugi indegni 
automobili e marchi 
di moda, per cercare 
piú strategici varchi 

al fine di lucrare 
sulla pelle di altri 

popoli meno scaltri 
accasciati dai mali 

politici e sociali. 
Corrono dritti dritti 

verso gli alti profitti 
questi furbi, italiani 

non di cuore, di mani. 
Però, che meraviglia, 
se fossimo famiglia! 
Egidio Salimbeni 
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Alchimia 
 

 

 
Il Mutus Liber, in cui è rappresentata tutta l’opera ermetica in figure geroglifiche, è riconosciuto come un classico della tra-

dizione alchemica del XVII secolo. Si compone di 15 Tavole prive di commento scritto, che rappresentano vividamente il 
processo alchemico, nel suo svolgimento. Fu pubblicato a La Rochelle nel 1677 da un Autore con lo pseudonimo di “Altus”. 

Le immagini sono tratte dal Mutus Liber – Le immagini dell’alchimia, a cura di Margaret Kunzle, Gabriele 
Mazzotta Editore. Commento tratto da www.esonet.org  Sezione Alchimia, curatore Eleonora Carta.  

Tenendo presente che quanto relativo all’interpretazione delle immagini è solamente di valore “storico” e non si riferisce 
alla reale possibilità di una via iniziatica, il testo è stato riveduto e completato – per quanto è stato possibile – da Francesco 
Zaccheo e Andrea Giuliani, seguendo le indicazioni in merito alla dottrina rosicruciana di Rudolf Steiner contenute nelle sue 
opere, e in particolare nel commento al libro di Johan Valentin Andreae Le nozze Chimiche di Christian Rosenkreutz. 

 
 
 
 

 

 
í Anche qui sembra di essere in pre-

senza di una ripetizione della Tavola 10, 
ma un attento esame comparativo mostra 
affinità e differenze. 

Nella prima scena in alto a sinistra, 
l’uomo svuota le ampolle sui piatti della 
bilancia, proprio come faceva nella Ta-
vola 10. Ma le stelle di sale nell’ampolla 
sinistra da 4 sono diventate 3 (una è stata 
usata nella Tavola 10 Scena 1), e dalla 
ampolla destra non cade piú il Fiore dei 
filosofi ma un piccolo Sole. Il Sole pren-
de il posto del Fiore, perché il processo 
ha raggiunto lo stadio terminale. Gli al-
chimisti hanno ottenuto il “Sole creato 
dall’Arte”. La donna versa ancora insie-
me il contenuto dei piatti della bilancia 
in un’ampolla, in cui notiamo la Stella 
ed il Sole. 

Nella scena accanto l’uomo versa il 
contenuto della propria ampolla in una 
tenuta dalla donna. 

A seguire, la fiala viene saldata e poi 
messa nel forno, dove, rispetto alla Tav. 
10, compare in piú un punto, sintesi della 
Stella e del Sole. 

La scena in basso è la piú significa-
tiva. Artemide (simbolo della Luna illu-
minata dal Sole) tiene ancora per mano 
Apollo (simbolo solare), come facevano 
nella Tavola 10. È però ben piú evidente 
(aumentato di dimensione) il bersaglio 
dietro il forno. I quattro cerchi concen-

trici di cui si compone, ci ricordano i quattro colori delle fasi di trasformazione alchemica:  
 

Nigredo (nero), Albedo (bianco), Citredo (giallo) e Rubedo (rosso). 
 

Sotto Apollo e Artemide notiamo scritta questa sequenza numerica: 100-1000 e 10000 & CC ad indi-
care il potenziamento dei due personaggi (ricordiamo che nella Tavola 10 era presente il numero 10). 
La moltiplicazione dell’unità un numero infinito di volte per 10 (10x10, 100x10 ecc.), è simbolo di in-
finto accrescimento. La Grande Opera è stata portata a termine, e la vita spirituale potrà da essa trarre 
energie illimitate. 
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In questa Tavola 14 è troviamo quattro scene 
ad indicare la compiutezza dell’Opera. 

Nella prima notiamo i tre forni necessari ai 
tre fuochi che si incontrano nella Grande Opera. 
Il primo è per il fuoco naturale (Spirito della 
vita nascosto nella materia); il secondo è il 
fuoco segreto (Vulcano della Notte) composto 
dagli alchimisti; il terzo è per il fuoco esteriore 
(Fuoco Elementare). 

Nella seconda scena fanno la loro appari-
zione tre nuovi personaggi. Sotto i tre forni no-
tiamo due donne, una vecchia e una giovane, ed 
un fanciullo. Le prime hanno lasciato di filare la 
lana ed hanno ancora la rocca sotto il braccio. Il 
ragazzo ha deposto la palla e la racchetta, e ora 
tutti e tre sigillano le ampolle relative ai tre 
prodotti del fuoco. 

Il “lavoro delle donne” sottintende la “sbian-
catura del lino”, cioè l’opera di purificazione. Il 
“gioco dei bambini” è evidentemente un sim-
bolo di ritrovata innocenza. L’inizio dell’opera 
corrisponde al Saturno senex – Saturno anziano 
– ovvero al piombo, corrispondente alla materia 
spirituale non purificata. Dopo “il lavoro delle 
donne”, superata la Nigredo arriva l’Albedo, do-
po la notte arriva il giorno, dopo la morte arriva 
la rinascita. La ritrovata innocenza sarà dunque 
il punto di partenza per osare nuove esperienze. 

Le due donne e il bambino sono caratterizza-
ti da numeri romani, VI, II e X, e indicano la 
conclusione di tre fasi importanti:  

 

VI – relativa alla Tavola 7. Meta importantissima da raggiungere: tratta dell’inizio della nostra ricerca 
spirituale attraverso il passato (Saturno). La conoscenza del passato, unita alla visione della corrente 
del futuro trasportata nel presente, ci consente sulla Terra di operare il tentativo di equilibrio, trasfor-
mandola gradualmente in un cielo d’amore; 

II – relativa alla tavola 3: equilibrio del Sole e della Luna; 
X – relativa alla tavola 11: l’Opera è giunta alla prima mèta. 
 

Nella terza scena ci sono le indicazioni degli strumenti necessari. A fianco notiamo due forni, uno contras-
segnato dalla Luna, l’altro dal Sole, a simboleggiare la natura delle materie. Pestello e mortaio indicano l’ope-
razione di unione delle materie polari ottenute nel forno e contenute nei vasetti (posti accanto al mortaio). La 
bilancia e il cucchiaio indicano che le quantità sono misurate, equilibrate (armoniche). Interessante notare 
come l’azione dell’unione del pestello rappresenti tutti i fenomeni precedentemente incontrati quali incontro di 
luce e tenebre, mentre le teste dei serpenti indicano che l’azione avviene sotto il controllo di Hermes. Al lato 
dei forni due oggetti a noi non chiari (tre piccole ampolle?). 

Nell’ultima scena i due alchimisti invitano al silenzio: l’uomo indica il silenzio fisico, cioè il parlare a 
vanvera, la donna indica il silenzio dell’anima, il reprimere pensieri e sentimenti non pertinenti. Con un dito 
l’uomo indica il primo passo verso il mercurio filosofico (dissolvimento, Solve), la donna con le due dita 
indica la coagulazione (Coagula). Sopra di loro altri due oggetti non decifrati. Secondo l’interpretazione 
di Margaret Kunzle, si tratta di due coppette dalle quali scende un liquido che entra nel piatto a sinistra 
ricoprendolo, ma non entra in quello di destra. La donna con le due dita levate a segno di corna indica un 
grave errore, mentre l’indice dell’uomo segnala invece il successo. 

Al centro un vaso che contiene il Mercurio Solare è separato con delle pinze dalla raccomandazione: 
«Ora Lege Lege Lege Relege Labora et Invenies» (Prega Leggi Leggi Leggi Rileggi Lavora e Troverai). 
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La Tavola 15 conclude il Libro ed intende ac-
clamare la felice riuscita del processo alchemico. 

Mentre nella prima Tavola le indicazioni face-
vano riferimento all’inizio delle operazioni sotto 
la fase lunare, abbiamo qui indicato il risultato 
dell’opera solare. 

Al centro della Tavola troviamo l’Io divino, in-
coronato da due angeli con il serto d’alloro della 
vittoria per opera dell’Uomo che, come indicato 
dalla fune tripartita alle cui estremità troviamo 
l’uomo e la donna, deve essere inteso come la 
sintesi di maschile e femminile operata dall’Io. 

I due alchimisti pronunciano le stesse parole 
«Oculatus abis», ovvero Cammino cosciente 
(Oculatus abis è anche un anagramma dietro cui 
si cela la firma del presunto autore del Mutus 
Liber: Jacobus Altus).  

Il processo alchemico ha aperto gli occhi all’Io, 
ha permesso di vedere ciò che prima non era vi-
sibile. In basso giace il cadavere affidato alla terra 
dall’Uomo vincitore delle dodici prove allegori-
camente indicate dalla figura di Eracle, come 
indicato dal mantello del leone di Nemea, cioè 
l’eroe che ha vinto le dodici fatiche impostegli 
dagli Dei per raggiungere l’immortalità del cielo, 
lasciando alla terra il suo cadavere.  

Le dodici fatiche di Eracle consistevano nella 
conquista di: 1) il leone di Nemea; 2) l’idra di 

Lerna; 3) il cinghiale d’Erimanto; 4) la cerva di Cerinea; 5) gli uccelli del lago Stinfali; 6) il cinto 
d’Ippolita, regina delle Amazzoni; 7) la pulizia della stalla di Augia; 8) il toro dell’isola di Creta; 9) i ca-
valli di Diomede; 10) i buoi di Gerione; 11) i pomi d’oro; 12) la discesa agli Inferi. 

Dunque la Morte è sconfitta, e sul corpo di Ercole splendono il Sole e la Luna, ad indicare il momento 
della coniunctio, o fusione, trasmutazione. È la fine delle divisioni all’interno dell’anima umana, il ritorno 
all’equilibrio, la fine del caos e della cecità. 

La scala di Giacobbe ha ormai esaurito la sua funzione e si trova 
posata a terra. Mentre all’inizio del tempo della nostra risalita la 
Terra aveva bisogno dell’indicazione profetica del continuo colle-
gamento al Cielo, alla fine, con l’operazione degli uomini, la Terra è 
divenuta spirituale e l’uomo può armonicamente e coscientemente 
applicarsi all’Opera divina. 

Il roseto presente nella prima Tavola si è trasformato in alloro 
(simbolo della vittoria), il nodo è stato sciolto e compaiono delle 
ali, simbolo del Mondo spirituale. 

In basso, nella Tavola 15, incorniciato di foglie, notiamo un 
piccolo stemma, probabilmente un altro artifizio di Altus per 
simboleggiare il processo alchemico. In basso il simbolo dell’acqua, 
ad indicare il caos della nostra situazione di partenza. Dopo una 
prima operazione si passa alla separazione delle facoltà dell’uomo: 
pensare, sentire e volere, simboleggiate dalle tre sfere. Da queste, 
staccate dalle due linee, il raggiungimento della forma spirituale 
indicata dalla conchiglia: l’Illuminazione (vedi ad esempio il quadro 
di Piero della Francesca «Madonna con Bambino e Santi» è). 

 

 

a cura di Francesco Zaccheo e Andrea Giuliani 
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Considerazioni 
 

1. Il senso della Vita non è solo esistere, è anche essere. 
 L’essere è un poter esistere al di là dei limiti contingenti posti all’esistere: la nascita e la 

morte. 
2. Il senso della vita è abbracciare tutto quello che viene prima, dopo e fra i suddetti limiti. Il 

senso della Vita è quindi nascita, morte, ri-nascita, ri-morte senza interruzioni, fino a 
completamento del ciclo evolutivo umano. 

3. Il senso della Vita, che nel biologico si presenta sempre con un inizio ed una fine, consiste 
nel favorire il formarsi di un pensiero umano capace di vedere nell’alternanza di inizio e 
di fine due astrazioni inconsce, e realizzarle come provvisori limiti al conoscere. 

 

Disse Eraclito (540 a.C.): «Cosa strana l’arco: si dice come “vita” ma funziona come “morte”. 
Il gioco è tra le parole greche Bios = arco e Bioos = vita; quest’ultima graficamente andava 
scritta con l’Omega, mentre la prima con l’Omicron, ma la dicitura è uguale. 

Sembrerebbe qui di poter liquidare il frammento di Eraclito come fosse uno scherzo che 
può, appena appena, far sorridere. Se però si pensa che nell’uso comune ancor oggi si dice 
“L’arco della vita” per indicare l’estensione spazio-temporale di una esistenza, allora il sorriso 
sparisce e restano molti punti interrogativi… 

Disse Eduardo De Filippo (parecchio tempo dopo) in un suo incontro con giovani registi 
teatrali: «Cerca la vita: troverai la forma. Cerca la forma: troverai la morte». Ovviamente si discu-
teva di forme teatrali, rappresentative, ma riguardandola, la frase va ben oltre l’intenzione. 

Chi cerca la vita, vivendola, non ha bisogno di legarsi ad alcun manierismo di sorta, perché la 
vita stessa suggerisce e attua, di volta in volta, i propri processi; basta lasciarli scorrere e, da essi, 
imparare. 

Chi invece cerca nella sola forma la chiave interpretativa dell’esistenza, trova il nulla, ossia 
l’inconsistenza della materia che si autoconsuma fino a sparire. Ed è la morte. 

Entrambi questi due concetti sono in diretto rapporto con il senso della Vita: indirizzano alla 
fonte. 

Ora, però, bisogna comprenderli. 
Per farlo, il Vangelo di Giovanni mi viene in aiuto; mi fa percepire qualcosa che stavo per affer-

rare forse sentimentalmente, e che invece desidero tradurre in pensieri compiuti. 
Nell’esistere organico la nascita e la morte appaiono come due fenomeni distinti: sono le due 

espressioni contrapposte del biologico. 
Eppure, chi si avventura in esse per ricercare una risonanza dello spirituale plausibile all’attuale 

stato della logica umana, viene a trovarsi, ad un certo punto del percorso, in una situazione molto 
speciale: egli avverte che gli viene richiesto uno sforzo – inizialmente quasi irrazionale se non 
paradossale – e contestualmente un salto di qualità dal punto di vista intuitivo: vedere cioè nasci-
ta e morte coincidere in un’unica visione sinottica. 

Se ciò avviene, ne consegue sul piano concreto della ricerca stessa un fatto difficile a spiegarsi 
col senno di poi: ci si accorge che quanto dalla nostra intuizione balza fuori ora come evenienza 
nitida e luminosa nel suo significato, è veramente già accaduto duemila anni or sono. E per 
duemila anni abbiamo avuto la possibilità, se non di fissarlo, almeno di scorgerlo, ma senza 
alcuna volontà di misurarci su di esso, né di renderlo oggetto di una nostra interiore ricerca. 

In altre parole, ci siamo privati – o siamo stati indotti a farlo da compagni di viaggio poco 
affidabili – delle uniche due strade utili per rendere lo studio di quel fatto catalizzatore di un 
nostro personale risveglio. 

Questa premessa ha operato come impedimento perché quel fatto storico, vecchio di venti 
secoli, potesse apparirci nella sua verità (eterna) entrando nella nostra realtà (temporale). 

L’unitarietà di nascita e morte, che nella liturgia cristiana sono rappresentate da Natale e 
Pasqua, può essere incontrata e riconosciuta alla fine del Cap. XIX del Vangelo di Giovanni, là 
dove l’Autore richiama due citazioni tratte dalle Sacre Scritture:  
w «Non (gli) sarà spezzato nemmeno un osso»   Esodo XII, 46. 
w «Contempleranno chi (colui che) è stato (hanno) trafitto»   Zaccaria XII, 10. 

Le due citazioni delle Scritture riportate dall’Autore del Vangelo di Giovanni, sono collocate 
in un capitolo fondamentale: qui la morte fisica viene vissuta come premessa basilare, indi-
spensabile alla Resurrezione. 
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Risorgere dalla propria mor-
te non riguarda la Divinità: 
Essa è scesa tra noi per inse-
gnarci la possibilità dell’even-
to; per esserne il riferimento. 

A tal fine, prima di chiunque 
altro, la Divinità si è caricata 
della croce e con essa ha per-
corso la strada, indicandola. 

C’erano tutti quel giorno: i 
rappresentanti di tutta l’uma-
nità, passata e a venire, nes-
suno escluso. Hanno veduto 
con i loro occhi. E qualcuno ha 
abbassato lo sguardo. 

Abbiamo veduto quello che 
c’era da vedere e, nei futuri 
millenni, da capire. 

Una volta sola, per sempre. 
Angelo Lombroni  «Quid est veritas?» Anche se – dopo – ho tentato 

 di non ricordare; sbiadendo, 
minimizzando, appellandomi persino alla circonvenzione d’incapace: qualsiasi cosa pur di 
non ricordare. 
 

w Perché dovrei assumermi la responsabilità della mia vita? 
w Ho forse chiesto io di nascere e di essere come sono? 
w E poi, dovrei prendermi anche la responsabilità di tutte le mie vite, vissute e da vivere? 
w No, grazie. 
w Lo facciano quelli che si sentono vocati dall’Alto. Io che c’entro? 
w Io mi accontento di questa mia piccola esistenza (alla quale, tra l’altro, mi sono anche un 

po’ affezionato) e cerco di tirare avanti come posso. 
w Una vita ulteriore prima e dopo la nascita e la morte, non mi interessa: non sono affari miei. 
 

Ho pensato piú volte di ragionare cosí; piú o meno cosí. 
Se qualcuno desidera rispecchiarsi nelle acque di questo mio stagno riflessivo, faccia pure: 

chissà, alle volte… qualche consonanza… qualche tratto in comune… si possono sempre 
trovare… Da parte mia, sarei contento di non esser stato un caso isolato. 

Ma non è certo questo il punto; lasciamo a mal comuni i piccoli gaudi. Battersi il pectore e 
recitare contrizioni serve piú a procacciare nuove licenze che a svuotare la fossa psicologica; o 
l’indulgenza nasce da un atto di autopercezione conoscitiva (vette e abissi umani compresi), o è 
dispensa di materiali spiritualmente inerti, anche se garantiti “no profit”. 

Il senso della Vita si afferma nella pura presenza dell’interiorità umana cosciente, e questa, 
compiendosi, diventa conoscenza di ogni nostro nascere e morire quotidiano. 

Ma quel suo giungere a maturazione non dura, se non per quel momento in cui si dà. 
Il pulcino rinchiuso nell’uovo ha un tempo limitato a sua disposizione per spezzare l’interno 

del guscio a colpi di beccuccio. Se le forze gli vengono a mancare e quel momento trascorre, 
l’uovo, da quel simbolo di vita nascente che è, diventa la tomba di un’occasione perduta, di 
una fase esistenziale non effettuata. 

Accade piú spesso di quanto si possa immaginare: esistiamo al mondo, ne calpestiamo il 
suolo, ci muoviamo in lungo e in largo, i nostri corpi espletano ogni giorno le loro funzioni fisio-
logiche; ma nelle nostre coscienze c’è un qualcosa che non è stato compiuto, qualcosa che 
poteva nascere, ma che, magari all’ultimo momento, non abbiamo avuto la forza di far nascere. 

Ci portiamo dentro i cadaverini di tanti omissis, ne restiamo quasi inconsapevoli, quasi 
incontaminati, e quasi (in)felici d’esserlo. 

Certamente altre occasioni si presenteranno ancora; ma se vogliamo già da oggi esser 
desti interiormente, per essere presenti quando verrà quel momento in cui le occasioni di 
sopra sorgono e tramontano, allora offriamo alla nostra incompletezza, alla nostra umana 
dispersività, almeno il viatico d’un significato in cui tutta l’evoluzione dell’uomo, della terra 
e del creato possa inverarsi. 
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Breve storia del Tutto, del Poco e nel Niente. È specifica prerogativa del Tutto (dimensione 
spirituale) scendere per integrare e trascendere, elevandolo a Sé, ogni Poco (dimensione umana). 
Sempreché il Poco sia consenziente e non aspiri invece a perfezionarsi come un Niente (dimen-
sione da definire in seguito). 

 

w «Non (gli) sarà spezzato nemmeno un osso»   Esodo XII, 46. 
 

Restituito alla terra tutto ciò che essa ha prestato per rivestire lo scheletro, restano per ultime 
le ossa. L’osso è il segno di una progettazione, una forma durissima e duratura che richiama 
una idea formante; e la forza formatrice è il pensare. Quello stesso pensare con il quale l’uomo 
si forma nella testa tutte le idee, tutti i suoi progetti, ma evidentemente ad un livello umana-
mente non concepibile. 

Voler spezzare le ossa denuncia la nostra incapacità di intendere (anche per sommi capi) quel 
che nell’osso fu racchiuso: l’idea-prototipo, il pensare formante. 

Voler spezzare le ossa è violare, per colpevole ignavia, il mistero della forma, l’opera del pen-
siero archetipo. 

Spezzare le ossa valeva, per i crocefissi, affrettarne la morte, ma il gesto, al di là di una dubbia 
clemenza, rivela proprio la fobía della morte, l’atavica paura dell’uomo di fronte alla morte che 
divora la materia, la scompone e la annienta. La paura che nasce dall’orrore di prender atto della 
caducità, vede in quel che rimane del cadavere una minaccia e una denuncia; perciò tutto deve 
sparire, deve essere cancellato, e le ossa ridotte in frantume. 

Il teschio, le tibie incrociate, non sono solo il simbolo della morte, ma della nostra paura di 
dover morire. Ossia sono il simbolo del nostro ignorare; di una coscienza ancora bambina, che 
non ha neppure la piú pallida idea di poter continuare ad esserci, anche dopo la restituzione del 
corpo fisico alle leggi della natura. 

Questa lacuna, ampiamente avallata dalla visione materialistica del mondo e della vita legata 
alla fisicità, ed eletta a esperienza pratica dell’esistere, ha oscurato del tutto il senso di quel 
passaggio che chiamiamo morte. Obnubilando pensieri, cultura e scienze integrate. 

Un certo tipo di ricerca avanza in quella direzione, facendosi scudo con l’arroganza, maramalda 
e corsara, dei prepotenti. Vorrebbero mettere le mani sulle leggi che presiedono alla scomposi-
zione della materia; vorrebbero impadronirsene per tenere il mondo in soggezione, per dominare 
agitando il terrore della morte come spauracchio: la corsa verso la distruzione artificiale del 
nucleo, la disintegrazione atomica, quale arma del potere piú invincibile (secondo l’attuale scala 
dei valori epici) è troppo allettante per soffermarsi un secondo e potersi dire: «Ma cosa sto facendo?». 

Si cerca, si fruga, si profondono oceani di denaro reperito a forza e sottratto, ovviamente, a 
necessità umane ben piú impellenti, per trovare le forze annientatrici della materia, e con esse 
accedere alla finalissima per la supremazia planetaria. 

Ci sono anche dei lati buoni: probabilmente un simile impegno comporta un numero altissimo 
di posti di lavoro sicuri; peccato che se la ricerca andasse effettivamente in porto, tale garanzia 
resterebbe l’unica, e inutile, superstite. 

Mentre la materia, attraversando i suoi processi naturali, si decompone per ricomporsi poi 
secondo le leggi dell’intrinseco determinismo, l’uomo, per ora, dimostra di interessarsi molto di 
piú alla parte che scompagina gli assetti di natura, senza darsi troppa pena per studiare l’altra 
faccia della medaglia, e senza chiedersi se e come, tra dritto e rovescio, vi siano punti di riferi-
mento comuni, o legami biunivoci. 

Ma l’uomo che desidera imparare a distruggere prima di chiedersi perché – volendolo entro i 
limiti – è pur in grado di creare, non desidera nemmeno inquadrare, ad un livello di consape-
volezza superiore, il segreto della Vita e della Morte: non appare, oggi come oggi, particolarmente 
disposto all’impegno etico-morale che l’elevatezza del tema, invece, richiederebbe. 

 

«Pulvis es et in pulverem reverteris», non c’è ombra di dubbio. 
 

Ma è auspicabile che tale processo abbia a svolgersi secondo l’iter archetipicamente prestabi-
lito e con forze di natura; l’impiego di mazze da baseball o di presse idrauliche piuttosto che 
testate nucleari, non gioverebbe a nessuno, e ci danneggerebbe tutti. 

 

w «Contemplerete chi (colui che) è stato (avete) trafitto»   Zaccaria XII, 10. 
 

Ogni nascere si può collegare con ciò che muore; ma non si identifica con esso. Mentre solo 
ciò che muore consapevole di risorgere, riduce i due momenti ad uno solo ed unico: ed è la 
Resurrezione. Qui nascita e morte avvengono in una, e i due termini si pongono come recipro-
camente indispensabili; sono le due parti di una sola realtà. 
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Nell’arco dell’esistenza umana, il sentimento del nostro sé ha dovuto restare imprigionato 
dentro la gabbia toracica. La sede mediana racchiude e protegge molti organi nobili, ma il senti-
mento di sé, l’amore di sé, è di gran lunga l’elemento piú potente e delicato da custodire. Squarcia-
to il torace, trafitto il costato, questo sentimento umano si libera, si espande, diffondendosi come 
vento sul mondo. Diviene cosí il sentire per l’altro, per ciò che non è ancora mai stato: per il mondo 
e per le cose del mondo. Perde memoria di sé morendo a sé, come muoiono crisalidi ed embrioni, 
passando allo stadio seguente, là dove essere come prima non avrebbe piú senso alcuno. 

Sorge la coscienza dell’Io, nasce la coscienza dell’Io superiore: nasce dal mondo, dalla terra, 
da un corpo trafitto: perché si compie ed ha compiuto la sua esperienza: essere coscienza di 
un Io nel mondo per poter avere un giorno coscienza dell’Io del mondo. 

Non ha avuto bisogno di nascere da un parto fisico, ma da un corpo violato, da un petto 
trafitto. In quella suprema evasione da un carcere di carne e di ossa – evasione tanto fisica 
quanto metafisica – la coscienza d’uomo può sperimentarsi come coscienza di Io. Può intuire, 
nell’attimo, e solo in quell’attimo, che cosa stia veramente risorgendo. Può intravederlo. 

La morte fisica è l’esperienza per tutti, non partecipata da tutti. Ma la liberazione del senti-
mento esclusivo di sé è una morte che può attuarsi volitivamente, senza la distruzione fisica, 
che normalmente la testimonia e la presiede. 

L’esperienza della nascita di una coscienza dell’Io (e solo nascendo in resurrezione può essere 
l’Io) è l’esperienza cui tende ogni vita, ogni nostro ciclo di vite: quello che manca ancora al vivente 
per comprendere appieno il suo senso d’esser vivo. In questo e per questo tale coscienza sorge 
ogni volta che è in grado di afferrare il proprio movimento. 

Nascere, qualunque nascere, è l’istante in cui qualcosa deve rompere un guscio, una guaina, 
un contenitore. E rompere comporta anche squarciare, comporta anche trafiggere. 

Per contemplare con occhi vedenti quel che veramente nasce nel mondo, bisogna che il petto 
si squarci, che l’antico “sentire se stessi” esca, se ne vada via, s’involi: sia libero. Contenuto nella 
sede toracica, restava chiuso in se stesso, si adattava e si abituava alla reclusione, all’auto-
godimento. Nella gioia come nel dolore. E anche nel dolore piú lancinante – sembra impossibile 
– è sempre e solo sentire se stessi: compiacimento, esibizione solipsistica. 

Per sentire ciò che c’è d’altro oltre a noi stessi, bisogna che questo petto si apra, che il costato 
venga trafitto. Allora occhi veraci sapranno vedere e contemplare quello che dalla morte dell’ordi-
nario sentire ora può risorgere. 

Questo sarà il nascere. Il mistero della Vita che continua sempre a nascere perché un recluso 
sentire possa sempre estinguersi nel morire, e dal morire risorgere ben piú vivente di prima. 

La Vita, quale incessante fonte di Vita, si manifesta, è accolta, nel trionfo e nel tormento del-
la forma estinguentesi: che vuole estinguersi in quanto ora sa volersi protagonista, consapevole 
della metamorfosi. 

Tutto questo è accaduto e accade tuttora: il senso della Vita riecheggia ogni volta nel poter 
dire: «Tutto è compiuto», sapendo quel che si vuol dire. 

Volendo contemplare il senso sempre nuovo della Resurrezione (proprio perché se fosse o 
divenisse fatto ripetibile, non si tratterebbe piú di resurrezione) ogni umana richiesta a com-
prendere, ogni esigenza della ragione si spegne, si dilegua in punta di piedi, lascia il posto a ciò 
che, irradiando dal centro, viene a colmare le nostre incompletezze, le nostre lacune, i nostri 
smarrimenti, i nostri vuoti interiori. 

Tutto il nostro interrogarci del passato si risolve nel mistero svelato di una tomba vuota. 
Non c’è altra Vita se non quella che sorge: ogni amore che pensa, e ogni pensare che ama, 

sono il suo calice. 
 

w «Colui che pensa, ama; e colui che ama, nasce»  (Massimo Scaligero, Dell’Amore Immortale). 
 

Grazie, Massimo. Grazie per aver scritto, tra infinite altre cose, anche questa. 
Ho aspettato ventotto anni perché le tue parole aprissero uno sbocco e mi fiorissero dentro, 

spalancando le porte di una dimensione nuova. 
Ma ognuno ha bisogno dei suoi tempi; i giorni, gli anni, le ripetute esistenze sono in numero 

perfettamente calibrato alle esigenze del singolo, non uno di piú, non uno di meno. Quanti ba-
stano ad affinare gli strumenti conoscitivi capaci di trasformare in credibile i tanti incredibili 
che ci vengono incontro. 

«Colui che pensa, ama; e colui che ama, nasce». Ce ne ho messo di tempo. Ma quando non 
si conosce la strada, e si viaggia scalzi, s’impara a dosare anche quel poco che si ha. 

Angelo Lombroni 
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Economia 
 

Si potrebbe avvertire un senso di desolazione nell’osservare quanto profondamente, e in modo appa-
rentemente irreversibile, l’attuale sistema economico-finanziario mondiale stia diventando non solamente 
un ostacolo per una evoluzione ascendente della civiltà umana, ma addirittura una minaccia per la sopravvi-
venza stessa del pianeta sul quale questa evoluzione si svolge. Alle sempre piú frequenti crisi del sistema, la 
società moderna sembra reagire con un mero atteggiamento fatalistico di rassegnazione, quasi considerandole 
catastrofi naturali, del tutto paralizzata nelle proprie inefficaci manovre correttive da concetti economici 
completamente esausti nonché iniqui; sempre comunque irrimediabilmente lontani dalla realtà delle cose.  

Certo, viviamo nell’epoca del materialismo e sappiamo che esso condizionerà ancora a lungo questo 
periodo della civiltà umana. Tuttavia si vorrebbero osservare sul muro apparentemente impenetrabile del-
l’ossessione economico-finanziaria odierna alcune crepe, attraverso le quali poter intravedere il tessere 
degli impulsi che, come Rudolf Steiner aveva preconizzato già negli anni ’20 del Novecento, rappresentano 
una necessità del nostro tempo; impulsi che, seppur in modo incerto e imperfetto nel loro primo manifestarsi, 
indicano il lungo cammino verso la Tripartizione dell’organismo sociale. 

Modificare lo stato di cose attuale è innanzitutto un problema di consapevolezza, e di questo fatto era 
già profondamente persuaso Ake Mobrandt nei primi anni sessanta del secolo scorso. Mobrandt in quegli 
anni era, in Svezia, un affermato impresario edile poco meno che cinquantenne. Da ragazzino era stato un 
abile intagliatore di granito e le sue abilità manuali non erano passate inosservate, venendo quindi impie-
gato in una azienda per la lavorazione del legno prima di trovare la propria strada nel settore dell’edilizia. 
Fu durante una vacanza in Danimarca che Mobrandt notò, presso la fattoria di un suo amico, un curioso 
logo formato da due triangoli. L’amico spiegò che si trattava del simbolo di una banca che prestava senza 
interessi, la banca JAK danese. Mobrandt esclamò: «Ma non è possibile prestare senza interessi!». 
L’amico gli rispose che non pagavano interessi ma solo una commissione una-tantum per coprire le spese 
amministrative del prestito. Spinto dalla curiosità, Mobrandt prese contatti con la banca JAK e, intuendo 
la portata delle concezioni fondanti il sodalizio danese, trascorse i due anni successivi approfondendo lo 
studio del meccanismo JAK di credito-prestito e avviando una fitta collaborazione con i responsabili del-
la banca danese. Concluso questo periodo di studio e gestazione, Mobrandt, assieme ad una ventina di al-
tri soci, diede vita nel 1965 ad una associazione per l’emancipazione economica, in seguito denominata 
Associazione Nazionale JAK. Scopo dell’associazione era quello di liberare il sistema economico-finan-
ziario dall’interesse, per realizzare una economia “dal volto umano”, piú fraterna e non basata sul profitto. 
Negli anni successivi l’associazione JAK vide aumentare lentamente, ma costantemente, i propri soci. 
Soprattutto grazie alla diffusione sul territorio svedese di sezioni locali 
che, animate da “Informatori Ideali”, provvidero a procurare ulteriori 
adesioni, fino agli attuali 34.000 soci. Nel 1998 l’Associazione 
culturale JAK è diventata, in ottemperanza ad una nuova legge 
svedese in materia finanziaria, JAK Medlemsbank (Banca Coope-
rativa JAK). JAK è l’acronimo di Jord, Arbete, Kapital, ovvero 
Terra, Lavoro e Capitale.  

Con “Terra” si vogliono indicare le coltivazioni, le acque, i fiumi, 
le foreste ecc., le risorse naturali in genere, con distinguo delle risorse 
che sono rinnovabili da quelle che non lo sono. Rientrano nel concetto 
di Terra le condizioni e i presupposti per la vita, come ad esempio aria pulita, 
coltivazioni rispettose degli equilibri naturali e cosí via. 

Il “Lavoro” rappresenta invece tutto ciò che l’uomo applica sull’elemento Terra per trasformarlo, quindi 
non solo la mera forza lavoro ma l’insieme delle capacità spirituali umane che consentono di trasformare i 
prodotti della Terra. 

Con “Capitale” infine si intende il frutto della trasformazione della Terra per mezzo del Lavoro e quin-
di fabbriche, infrastrutture, merci in genere, tutte le “cose utili”. 

Sono questi i capisaldi reali e concreti sui quali fondare una sana economia intesa etimologicamente 
come “governo economico della casa”, ovvero quella sfera il cui compito consiste nella soddisfazione dei 
bisogni umani in modo equo, assennato ed eco-sostenibile. Nel corso degli anni i sostenitori di JAK hanno 
elaborato una sorta di manifesto con il quale divulgare gli aspetti salienti dello JAK-pensiero che si declina 
attraverso i cinque temi principali riportati qui di seguito. 
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1. L’interesse sui prestiti è dannoso per l’economia 
 

Prestare con interessi significa innescare una vera e propria reazione a catena negativa nei processi 
economici. Secondo Margrit Kennedy, fondatrice delle reti delle monete alternative locali tedesche e 
divulgatrice del pensiero interest-free, dobbiamo fare i conti con gli interessi non solo nel momento in 
cui banalmente ci accingiamo a pagare la rata del mutuo, ma anche quando facciamo la spesa, andiamo a 
cena fuori, paghiamo le tasse, in una misura a dir poco sorprendente (fino al 50% in Germania per certi 
settori merceologici per i quali è stato possibile ricostruire l’intera filiera produttiva). Non vale qui l’obie-
zione che l’intermediazione bancaria vale tanto quanto qualsiasi altro tipo di intermediazione nel processo 
produttivo (ammesso che le altre applichino un ricarico equo), perché se è anche vero che attualmente i 
tassi sono relativamente bassi, si tratta di una situazione contingente: non appena si presenteranno le condi-
zioni necessarie, un sistema economico-finanziario che ha per obiettivo la massimizzazione dei profitti 
non tarderà di certo ad alzarli fin dove gli sarà consentito. Da un altro punto di vista, l’interesse può essere 
visto come una sorta di “pompa economica” che sposta denaro dai poveri ai ricchi: chi ha disponibilità le 
sfrutta per prestare a chi ha bisogno di credito, aumentando la forbice tra abbienti e indigenti. Il problema 
del debito pubblico della quasi totalità dei Paesi del mondo, e le conseguenze che esso comporta, sono 
sotto gli occhi di tutti e non c’è molto da aggiungere. Ancor piú grave poi è la situazione dei cosiddetti 
Paesi in via di sviluppo, che risultano impediti nella loro crescita per il fatto di essere condannati a pagare 
interessi spropositati a banche e ad organizzazioni internazionali (Fondo Monetario Internazionale e Banca 
Mondiale in primis) che di fatto hanno instaurato un vero e proprio regime coloniale di stampo economico-
finanziario. Dobbiamo riconoscere, con stupita vergogna, che i Paesi poveri hanno contribuito a mantenere 
una parte del conclamato benessere materiale dell’Occidente, i suoi lussi e tutto l’effimero ritenuto erronea-
mente come un marchio di civiltà e frutto della sua “laboriosità”. 

 

2. Fare soldi dai soldi è immorale 
 

Il Capitale non può essere utilizzato per ricavarne una rendita attraverso operazioni di speculazione 
finanziaria. Nessuno può vivere del lavoro altrui per il solo fatto di disporre di un patrimonio. Un giorno 
si guarderanno con orrore istituzioni moderne quali il mercato borsistico, in cui una minoranza di eletti 
cinicamente “gioca” speculando sulle sofferenze altrui. Non è noto, infatti, come si sia conseguito un 
dividendo azionario: è possibile che sia stato ottenuto a fronte di una delocalizzazione produttiva in un 
Paese in via di sviluppo che, oltre a creare disoccupazione nel paese originario, sfrutta il basso costo di 
manodopera di operai privi di assistenza medica, ferie, sicurezza sul posto di lavoro ecc. oppure finan-
ziando fabbriche di armi o progetti che danneggiano l’ambiente. 

 

3. È necessario riportare il mondo economico nei suoi giusti binari 
 

Imperniare il sistema economico-finanziario sull’interesse comporta l’asservimento ad una logica di 
crescita esponenziale dei mercati per recuperare in tempi rapidi gli investimenti effettuati. L’uomo 
moderno diventa sempre di piú uno schiavo del sistema economico che lui stesso ha creato, circondan-
dosi egoisticamente di beni superflui, che fungono da palliativo per un’esistenza piena di nevrosi e stress. 
Il Capitale deve essere invece messo a disposizione di chi ha le capacità per impiegarlo in una vera economia 
per rispondere in modo efficiente ai bisogni umani senza crearne di illusori.  

 

4. Una economia sana deve essere eco-sostenibile 
 

L’ossessione del tutto moderna di una crescita economica che si vorrebbe virtualmente inarrestabile 
comporta di necessità uno sfruttamento altrettanto esponenziale delle risorse della Terra senza alcun 
riguardo per gli impatti ambientali o la necessità di utilizzare fonti rinnovabili di energia. Una economia 
basata sull’interesse alla fine spinge sempre i capitali ad ammassarsi intorno a progetti a breve termine: i 
ritorni devono infatti essere rapidi per poter essere nuovamente reinvestiti. Non c’è alcun interesse a 
finanziare progetti i cui fruitori potrebbero essere i nostri figli o nipoti. 

 

5. Tutti devono poter decidere autonomamente e far valere le proprie opinioni democraticamente 
 

Le entità economiche odierne tendono ad organizzarsi in strutture sempre piú grandi e acefale in cui è 
difficile distinguere una azione imprenditoriale individuale. Nella banca JAK ogni socio è anche proprieta-
rio in un certo senso di una quota della banca, di cui tuttavia può possedere al massimo “una azione” ed 
avere diritto ad esprimere un voto indipendentemente dall’entità dei suoi crediti-debiti. Il consiglio di 
amministrazione ascolta le proposte che vengono dalla base dei soci per evolvere i meccanismi di credito-
prestito in accordo con la mission no-profit di JAK. 
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Ma in concreto che cosa bisogna fare per accedere ad un prestito JAK e in che cosa si differenzia da un 
prestito tradizionale? L’accesso ai prestiti è consentito ai soli soci, che devono essere cittadini svedesi. Il 
sistema di credito-prestito JAK introduce quindi alcuni concetti nuovi, inusuali per le banche di tipo tradizio-
nale: parliamo di “punti-risparmio” e “post-risparmi”. Risparmiando per un certo tempo dei soldi su un conto 
JAK si maturano dei cosiddetti “punti-risparmio”, il cui ammontare si ottiene con un banale algoritmo che 
coinvolge l’entità del deposito iniziale, gli apporti di risparmio mensili, la durata complessiva dei depositi e un 
“fattore di risparmio” che viene deciso dalla banca. Nel momento in cui si accede al prestito, la banca non 
richiede il pagamento di interessi ma solo una tassa amministrativa, che comprende tutti i costi vivi della banca 
stessa (sistemi informativi, locali, impiegati ecc.) e il pagamento di una assicurazione contro il rischio di in-
solvenza del debitore. Tale quota prende il nome di “capitale sociale di garanzia” ed è pari al 6% dell’ammon-
tare totale del prestito. La banca non remunera i depositi dei propri clienti con un interesse, né paga dividendi 
ad alcun azionista. Alla quota mensile di ammortamento bisogna aggiungere il pagamento della quota mensile 
dei cosiddetti “post-risparmi”, ovvero la banca richiede il pagamento di una quota che verrà utilizzata per 
mantenere la liquidità della banca consentendole di effettuare ulteriori prestiti. L’entità totale dei post-risparmi 
è pari alla somma richiesta in prestito. I post-risparmi vengono però restituiti al debitore una volta estinto il 
prestito assieme alla quota assicurativa, se nel frattempo non è stata utilizzata per coprire l’insolvenza di qual-
che altro creditore (cosa molto rara per la banca JAK). L’entità della quota mensile dei post-risparmi da pagare 
risulta però piú bassa, sfruttando i punti risparmio maturati con una precedente fase di risparmio, oppure per-
ché ricevuti in dono da parenti o amici. Comparando alla fine i costi totali del prestito JAK rispetto a quelli di 
una banca tradizionale, per JAK si ottiene un ISC intorno al 2,5%. La rata mensile di norma risulta piú alta che 
non contraendo un prestito con una banca tradizionale, specialmente nei periodi in cui i tassi sono bassi. 
Bisogna tener presente però che i post-risparmi vengono restituiti alla fine del prestito, e che allungando il 
periodo di ammortamento (fino a 20 anni o piú) la rata diventa piú sopportabile e il sistema diventa concorren-
ziale rispetto alle banche tradizionali. Ad ogni modo è sempre possibile, in caso di difficoltà, prendere contatto 
con la banca e chiedere una sospensione dei pagamenti o un allungamento dei tempi di ammortamento per 
alleggerire la rata mensile. A chi obietta che esistono dei costi nascosti per il fatto che il valore dei post-risparmi 
alla fine vengono erosi dall’inflazione, e che quindi bisognerebbe conteggiare anche i mancati proventi da 
interessi su questa parte del capitale, i sostenitori di JAK fanno rilevare che l’inflazione erode certamente i 
post-risparmi, ma contribuisce anche ad alleviare il peso della rata mensile, per cui alla fine c’è una certa 
compensazione. Ad ogni modo, chi decide di aprire un conto presso una banca cooperativa non si cura di 
ricavare una rendita da interessi sulla propria quota capitale; non si maturano infatti interessi dai propri 
depositi, ma solo punti-risparmio per quanto detto in precedenza. Chi aderisce a JAK non lo fa certo per 
ottenere dei vantaggi per il solo fatto di disporre di un capitale (peraltro gli interessi sui depositi sono pratica-
mente nulli anche per le banche tradizionali), ma per contribuire a costruire un’idea nuova di economia. Ad 
esempio, chi matura un gran numero di punti-risparmio può decidere di donarli a parenti, amici o ad aziende 
per finanziare progetti di cui si riconosce l’utilità sociale. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Carmelo Nino Trovato  «Le acque sognanti – La porta verde» 
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Ekobank è parimenti una banca cooperativa svedese simile a JAK e, per certi aspetti, complementare, 
sebbene entrambe desiderino il raggiungimento di un futuro finanziario etico e sostenibile. Molto piú 
giovane, nata poco piú di dieci anni fa proprio con l’aiuto di JAK, Ekobank dichiara apertamente di 
voler realizzare l’etica finanziaria antroposofica senza rigettare completamente il concetto di interesse. 
Ekobank ritiene infatti che sia dannoso l’interesse elevato per il solo scopo di massimizzare i profitti e 
non tanto il concetto in sé. Quelli di Ekobank sono infatti molto bassi e tuttavia possono essere eliminati 
dal prestito qualora il richiedente ne faccia esplicita richiesta. A differenza di JAK, Ekobank è meno 
indirizzata tuttavia a prestare a privati, mirando invece a finanziare progetti socialmente utili di aziende e 
associazioni, utilizzando soprattutto le ampie disponibilità di denaro di alcuni soci intenzionati a metterli a 
disposizione della comunità.  

 

Si possono certamente ritenere ancora imperfette, parziali, acerbe e non destinate ad avere vita lunga le 
soluzioni specifiche per il credito adottate dalle due banche che abbiamo brevemente esaminato, soprattutto 
la seconda. Sull’imperfezione e la parzialità si può anche essere d’accordo ma, di fatto, l’ideologia JAK 
si rivolge ad un ben determinato aspetto della vita economica, senza dare chiare risposte o soluzioni per 
i problemi legati al contesto in cui quest’ambito risulta inserito. In realtà, gli stessi sostenitori di JAK ed 
Ekobank sanno perfettamente che molto dovrà esser fatto affinché queste realtà possano affermarsi in 
misura sempre maggiore ed efficiente. La loro maturazione ottimale non potrà che avvenire all’interno 
di un sistema concettuale piú vasto, quale è quello della Tripartizione dell’organismo sociale. In esso il 
sistema JAK rappresenterebbe una possibile soluzione al problema del credito-prestito che un organismo 
economico in sé indipendente potrebbe sviluppare in accordo con i limiti stabiliti da un organismo giuridico 
indipendente, che a sua volta traduce sotto forma di leggi le indicazioni e gli orientamenti formulati da 
una sfera spirituale in sé indipendente.  

Ma per quanto riguarda l’obiezione di una “prevedibile” vita breve di questi fenomeni, gioverà osservare 
la modalità con cui si presentano sulla scena del nostro tempo. Prima ancora che a banche, ci troviamo 
davanti innanzitutto a movimenti culturali che intendono promuovere la consapevolezza che le cosiddette 
“leggi economiche” alla base del nostro sistema economico-finanziario, che si reputano immutabili, non 
possono essere considerate alla stregua delle leggi di natura, come sostiene abilmente l’establishment 
economico e culturale imperante. Tali “leggi” non sono altro che una sorta di fotografia di regole che 
alcuni uomini si sono dati in un certo momento e che altri uomini possono modificare. 

Fra tutti gli atteggiamenti possibili da opporre alla situazione attuale, di certo il fatalismo è quello piú 
“falso”. Le cause dell’indigenza umana sono esclusivamente umane, invariabilmente riconducibili ai 
concetti che l’uomo elabora e che ingenuamente proietta all’esterno, in questo caso come immutabili 
“leggi dell’economia”. Per una semplice verifica di come “non sia stato sempre cosí”, basta guardare 
all’Europa medievale: l’interesse sui prestiti certamente esisteva, ma clandestinamente, essendo la 
pratica dell’usura moralmente condannata e severamente perseguita. In tempi ancora piú lontani gli 
Ebrei usavano, a intervalli regolari di tempo, indire un “giubileo” con il quale annullare crediti e debiti, 
ridistribuendo le terre per evitare ammassamenti nocivi di beni e proprietà. Oppure basti considerare 
come le banche islamiche provvedano anch’esse a prestare senza interessi in accordo con i precetti 
impartiti dal Corano.  

Creare questa consapevolezza è il compito principale delle iniziative locali per l’informazione della 
banca JAK. Non si tratta di marketing, l’obiettivo non è banalmente di aumentare i volumi dei depositi 
e dei prestiti, ma di diffondere una nuova cultura, una nuova concezione dell’economia, creando le condi-
zioni affinché, in totale libertà, l’individuo che si accosta all’ideologia JAK possa metabolizzare una 
idea della quale si sia persuaso, per dirla con Michelstaedter. 

La “formula” JAK Bank oltre che in Svezia oggi è attiva, sebbene in forme diverse, anche in altri Paesi, e 
dal 2008, per il momento come sola associazione culturale, anche in Italia, con lo scopo di approfondire 
maggiormente lo studio del caso svedese e cercare di attrarre al contempo la partecipazione di chiunque 
si riconosca nel progetto e possa un domani costituire il corpo societario della futura banca JAK italiana. 
Non possiamo che augurarci che tale iniziativa possa crescere e affermarsi, in modo da potersi presentare 
come una delle prime tessere del mosaico di un rinnovato pensiero economico, poiché il problema sociale, 
come dice Rudolf Steiner, è innanzitutto un problema di consapevolezza. 

Aurelio Riccioli 
Senza interessi 

http://www.youtube.com/watch?v=1YywN4JnIw8
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Personaggi 
 

 

L’occultismo secondo Meyrink 
 
 

In ogni opera di Meyrink ci troviamo di fronte alla domanda: 
quanto in queste pagine è autobiografico o perlomeno ha 
come spunto le esperienze occulte dell’autore? 

Lo stile di Meyrink non è mai omogeneo, leggero; v’è sempre 
un motivo di fondo che si impone con impetuosità, travolgendo 
ogni ricerca estetica, ogni ricercatezza dello stile.  

La vera peculiarità dello scrittore praghese va ricercata in 
questo continuo giuoco di chiaroscuri, in questa lotta tra la 
componente leggera, umoristica ed anche – perché no? – 
superficiale, e quella profonda, talvolta tragica ma sempre 
personalmente vissuta. 

A questo quadro si deve aggiungere l’assoluta mancanza 
di compromessi ed il radicale rifiuto di una certa umanità 
schiava delle sensazioni e dei sentimenti incontrollati, che 
vive in una continua alternanza pendolare di passioni con-
trastanti, odio-amore, simpatia-avversione, che Meyrink ha 
sempre crudamente e impietosamente raffigurato in molti 
personaggi dei suoi romanzi. 

Ma come caratterizzare il suo atteggiamento verso l’occultismo? In un contesto cosí ampio 
come quello delle scienze e delle ‘vie’ che si occupano di ciò che è al di là del ‘limite della co-
noscenza umana’, vanno fatte alcune distinzioni. 

Se pure, come abbiamo visto, Meyrink si è interessato a tutte le discipline ed ha imboccato 
ogni sentiero di conoscenza occulta, vi sono delle dottrine che egli ha approfondito ed esaltato, 
mentre altre sono state da lui decisamente respinte allorché, sperimentandone gli effetti su di 
sé, vi ha ravvisato manchevolezze o addirittura conseguenze pericolose o funeste per l’animo del 
ricercatore. 

Ad esempio, egli ha sempre grandemente stimato la disciplina dello Yoga; ne ha parlato in 
molti saggi ma anche in racconti. L’analisi di quanto da lui scritto sull’argomento porta il lettore 
a dedurre, con assoluta certezza, che ogni sua considerazione è il frutto immediato di esperienze 
personali. Non avrebbe potuto fornire delle descrizioni e delle spiegazioni cosí precise e dettagliate 
dei gradini di conoscenza yogica, se non li avesse sperimentati lui stesso. 

Tuttavia, anche nello Yoga si annidano pericoli per i piú sprovveduti che vogliano affrontare 
questa antichissima dottrina senza la necessaria preparazione interiore, «…poiché lo Yoga è in 
realtà la fine – scrive nel suo saggio Sentieri di Fachiro – e non l’inizio del ‘sentiero’, come quasi 
tutti al giorno d’oggi ritengono. Accade bensí che si presentino all’improvviso nei ‘pellegrini’, 
del tutto autonomamente, delle forze magiche inferiori ...ma esse non hanno solidità, sono solo 
come la fata morgana del deserto, un’ombra gettata da un grande evento. Esse si manifestano 
in particolare in tutti coloro che considerano erroneamente ricette le manifestazioni fisiche di 
contorno che si rilevano nei santi e negli yogin giunti quasi alla perfezione, cosí come essi vengono 
caratterizzati nella tradizione popolare o negli scritti del cosiddetto Hatha Yoga Pradipika indiano 
– ad esempio i Mudra e cosí via – e che si sforzano di conseguenza di imitarli, scambiando in 
tal modo causa con effetto». 

Se pur presentando dei pericoli per chi non sa orientare i propri passi verso il mondo spiri-
tuale, lo Yoga rimane per Meyrink una via di tutto rispetto; non cosí l’astrologia, che il nostro 
autore definisce “un tremendo veleno”. L’astrologia non è per lui che un fuoco fatuo, che si fon-
da esclusivamente sulla superstizione, sulla debolezza e codardía dell’uomo, il quale, invece di 
interrogare se stesso, la propria anima, su un determinato avvenimento, preferisce consultare 
delle tabelle, necessariamente imprecise quando non del tutto erronee. 

Anche nei confronti dello spiritismo il suo giudizio è nettamente negativo.  
«È alle porte l’epoca in cui la dottrina del medianismo sommergerà l’umanità come una epi-

demia di peste, lo sento con certezza!», scrive nel suo romanzo Il domenicano bianco. 
«Un’altra differenza – rivela in Sentieri di fachiro, mettendo a confronto il metodo dello Yoga 

con il medianismo – è che il medium cade in uno stato di profonda incoscienza e necèssita 
sempre della trance per rendere possibili i fenomeni psichici, mentre il discepolo dello Yoga deve 
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realizzare la morte apparente con tutte le sue manifestazioni collaterali (a partire dalla inibi-
zione respiratoria), solo all’inizio e solo fino a che le forze ed il loro possesso gli siano state 
definitivamente trasmesse dal Guru. Neppure durante questo stadio iniziale perde mai co-
scienza, anche se si tratti di un fachiro o di un derviscio. Ciò è, al contrario, peculiarità esclu-
siva del medianismo, e, al tempo stesso, segno che le capacità psichiche non sono di natura 
permanente e che necessitano di una serie di presupposti come non è il caso dello Yogi». 

Poi c’è lo spinoso problema dell’uso di sostanze stupefacenti allo scopo di ottenere estasi 
mistiche. Dal saggio Hashisch e chiaroveggenza risulta ben chiaro a quali pericoli vada incontro 
chi si accosti al mondo degli allucinogeni senza serietà di intenti o in modo sprovveduto. 
Meyrink conduce piú di un esperimento di assunzione di sostanze stupefacenti e, proprio 
sulla base delle proprie personali esperienze, mette in guardia chi si avvicina a questo perico-
loso metodo di indagine interiore per mera sete di nuove emozioni. 

Se pure l’ottenimento di un qualche risultato di carattere mistico o visionario è possibile – in 
determinate circostanze e dandosi precise condizioni – mediante l’uso controllato di sostanze 
stupefacenti, tali esperienze sono di carattere assolutamente passeggero e non contribuiscono 
minimamente alla crescita interiore del soggetto, che non acquisisce la possibilità di ripro-
durre a volontà quelle visioni o intuizioni senza nuovamente ricorrere alle sostanze che ne 
avevano provocato la comparsa. Da tali sostanze diviene pertanto dipendente psichicamente, 
quando non addirittura fisicamente. 

Gustav Meyrink esce indenne da quegli esperimenti grazie ad una saldezza e ad una pre-
parazione psichiche ottenute in anni di ricerche e di ascesi interiore, ma non altrettanto si 
può dire per chi, sia pure animato da un sincero intento di ricerca, rischia, con l’uso di droghe, 
di perdere se stesso. 

Il Meyrink sperimentatore infaticabile e lucido del mondo interiore si esprime dunque ben 
chiaramente sulle vie che è lecito imboccare per non smarrire la giusta direzione; e ciò non lo 
si deduce solo dai suoi romanzi fantastici e dalle sue immaginazioni spesso favolose e roman-
tiche, ma anche dai saggi stringati e serrati, nei quali ha fornito, ad ogni interprete futuro, la 
chiave per la comprensione della sua complessa personalità. 

Personalità che non è possibile conoscere se non si sono vissute – mutatis mutandis – le 
stesse esperienze, se non si è anelato con la stessa intensità all’elemento spirituale dell’esi-
stenza, se non si è sacrificato tutto alla “via del risveglio’”. 
 

Una personalità compiuta 
 

«Lo hanno chiamato – scrive Massimo Scaligero – ‘modellatore di fantasmagorie’, spirito 
favoloso, rappresentante di un compromesso tra il neoromanticismo nordico e la razionalistica 
dei nuovi tempi, fantasioso sorpassato che è riuscito a sostenere brillantemente la sua fun-
zione di scrittore anche nel Novecento. E nessuno, dietro il velame dialettico, ha saputo 
cogliere il lampeggiamento di una personalità compiuta, vivente di un amore profondo che 
eccede l’umano e fa, di un sogno pervaso di luce, una realtà dell’anima. Né lo ‘spiritualismo’ 
ha nulla a che vedere con tutto questo, né la visione speculativa della vita, né l’arte stessa. 
Anche qui, come nel caso di pensatori e di mistici la cui opera non va apprezzata quale arte 
retorica ma quale indirizzo per una superiore cultura, si tratta di intendere quello stile di vita 
interiore la cui esperienza, attuantesi in un superamento di limitazioni spaziali e temporali e 
comunque materialistiche, viene giustamente da Keyserling chiamata ‘il polo virile dello spirito’. 
Che la mentalità positiva dei moderni sia chiusa a tutto questo e chiami ‘fantasia’, ‘supersti-
zione’ ciò che non riesce ad intendere, rivelandosi però essa stessa superstiziosa all’affiorare di 
taluni stati irrazionali della psiche, non toglie nulla all’obiettività di tale esperienza trascendente. 
Gustav Meyrink è pertanto molto piú di quello che non sembri, aderente a ciò che il senso dei 
nuovi tempi contiene di sano e di costruttivo» (Massimo Scaligero, “Misticismo e narrativa. 
Che cosa c’è in Meyrink” in: Meyrink scrittore e Iniziato. Libri del Graal, Basaia, Roma 1983). 

La sua coerenza interiore, saldamente basata sulla personale esperienza, al centro di ogni 
esigenza letteraria, è dunque il leitmotiv che accomuna i suoi romanzi ‘fantastici’ ai racconti, 
ai saggi e agli articoli sull’occultismo. Un’unica sete di verità che, nelle molteplici sfaccettature 
della sua letteratura, emerge sino a configurarsi in una dottrina di ascesi spirituale alla quale 
Meyrink ha dedicato coscientemente la propria esistenza. 

Per comprenderne appieno la personalità e per valutarne la indomabile coerenza di vita, 
non vi è probabilmente nulla di meglio che rileggere due lettere le quali, per il loro contenuto, 
forniscono, piú di qualunque altra considerazione, un’immagine fedele dell’uomo Meyrink. 



L’Archetipo  – Settembre 2010 27 

 

La prima, indirizzata a Old-
rich Neubert, tipografo ed edi-
tore di Praga, legato al nostro 
autore da grande amicizia, è 
scritta da Meyrink all’indoma-
ni del suicidio del figlio Harro, 
la cui drammatica morte costi-
tuisce uno stupefacente paral-
lelo con la fine dello studente 
Charousek nel Golem. 

Cosí Alberto Spaini descrive 
la morte del figlio dello scritto-
re, avvenuta il 12 luglio 1932: 
«Meyrink ha un figlio di venti-
cinque anni che brilla per l’in-
telligenza, l’energia, i gusti arti-
stici e le qualità sportive; è cam-
pione di sci. Il campione di sci  
cade in malo modo, si ferisce al- Meyrink con il figlio e la figlia 
la spina dorsale: ecco il ragazzo 
fiorente costretto a letto per tutta la vita, rottame di un uomo. Una mattina non si trova piú il 
paralitico nel suo letto; una ragazzetta delle montagne racconta di averlo veduto la sera prima 
trascinarsi a stento sulle sue stampelle, fuori dal cancelletto che chiudeva il giardino della villa, 
addentrandosi nel bosco. Pieni di spavento, tutta la famiglia, tutto il villaggio, corrono nel bosco, e 
trovano il cadavere del povero ragazzo, dissanguato, in mezzo agli alberi» (Alberto Spaini, Meyrink, 
una favola, in «L’Italia letteraria» N. 50, Roma 11 dicembre 1932). 

 

Al Signor Oldrich Neubert Smichow-Hrebenka 29 
 

Mio caro amico, 
ho ritrovato mio figlio e mi sono ricongiunto con lui. Ma questa ricongiunzione è totalmente 

differente da come me l’ero rappresentata. Se qualcuno mi avesse detto, tempo fa, che le cose 
sarebbero andate cosí e cosí, ne sarei stato molto rattristato, nella mia cecità terrena, pensando 
che questa fosse una ben modesta consolazione. Ma in realtà è qualcosa di grandioso, da far 
sembrare, a chi lo sperimenta, che debba scoppiare il cuore da un momento all’altro. Non rie-
sco, qui sulla carta, a metter giú i pensieri con ordine; sono costretto a scrivere senza una vera 
coerenza. Ma voglio mettere per iscritto tutto, anche se alla rinfusa, affinché ti possa giungere 
un suggerimento interiore sul modo uguale o simile di metterti in contatto con la tua amata 
compagna. Non posso affermare che mi sia stato comunicato dall’Aldilà con parole cosa dovessi 
fare, bensí è scesa su di me come una coscienza propria che diveniva sempre piú desta, una 
coscienza che ho posseduto da millenni ma che avevo dimenticato. 

Dapprima mi destai, nel cuore della notte, e mi parve di dover bere un bicchier d’acqua. 
Non avevo affatto sete, eppure era proprio sete, ma differente da come comunemente la si 
prova. Bevvi un bicchiere d’acqua, ma mi ci dovetti costringere, poiché non mi piaceva affatto. 
Allora ne fui d’un tratto conscio: mio figlio ha sete ed io bevo al suo posto! Cosí mi fu improvvi-
samente chiaro che si stava instaurando nient’altro se non un rapporto con lui! Le particelle 
elementari che si distaccano dal suo cadavere e che erano scomparse insieme a lui quali parti 
costitutive della vita, esse hanno sete, non è lui ad avere sete! 

Il mattino seguente seppi, d’improvviso, che dovevo indossare il suo cappello, cosí come 
nel Golem Pernath si mette il cappello dell’altro. Lo feci pensando: ora sono, in un certo senso, 
mio figlio, e lui è me. Al tempo stesso intuii la chiave fondamentale di cui si ha bisogno per 
giungere a un rapporto autentico con i morti: deve esserci un motivo giusto! La nostra nostalgia 
umana di rincontrare i morti e di stare in loro compagnia non è sufficientemente pura e altruista 
perché la nostra preghiera venga ascoltata; infatti il Mondo Spirituale esaudisce solo un desi-
derio, la cui realizzazione ci sia veramente utile spiritualmente. Perciò tal motivo deve essere: io 
devo aiutare il defunto. 

Non lui deve aiutare me, no, io voglio e devo aiutare lui. Ma in che modo posso aiutarlo, mi 
sono domandato perplesso, non riesco a capire come fare. Non è necessario che tu lo capisca, è 
stata la risposta; è sufficiente il tuo puro e ardente desiderio di aiutare. In verità lui non ha 
affatto bisogno del tuo aiuto, eppure tu devi dirigere tali pensieri verso di lui, pensieri di aiuto, 



L’Archetipo  – Settembre 2010 28

 

dato che altri pensieri non possono raggiungerlo. Da quel momento non ho pensato né fatto 
nient’altro. Il resto è venuto da sé. 

È sopraggiunta poi, d’un tratto, una impetuosa ispirazione: implora, con tutto il fervore pos-
sibile, Iside, la madre divina, la Madre degli Dei degli Egizi, della quale si dice che non è sogget-
ta a legge alcuna, terrena o celeste che sia, che non considera né torto né ragione. Con il suo 
amore infrange ogni rigida legge, ogni Karma, ogni cosa. Allora ho rivolto lo sguardo in direzio-
ne dell’Egitto e ho urlato, dentro di me: Iside, Madre di ogni cosa, fai un miracolo, un miracolo 
incomprensibile, per mio figlio, per mia moglie e mia figlia, la sorella di mio figlio. Non voglio 
sapere come sarà questo miracolo, e, anche se ne dovessi venir annichilito, non importa, basta 
che Tu lo compia, il miracolo. E il prodigio ha avuto presto inizio, ed è ancora lontano dal ces-
sare; continua sempre.  

Si è riversato d’un tratto su di me un torrente di sapere e di conoscenza inaudito, da non 
permettermi piú di riconoscere il me stesso che ero ieri. È come se l’uomo che ero ieri fosse 
morto e fosse risorto un uomo nuovo. Il dolore per mio figlio è scomparso, non ne è rimasta 
traccia. Se potessi, solo con un gesto della mano, far sí che non fosse avvenuto tutto ciò che è 
stato, la caduta sugli sci e tutto il resto, non lo farei, brucerei piuttosto la mano sul fuoco. Un 
infinito senso di felicità del quale prima non supponevo che potesse esistere una cosa del genere. 
Cosí stanno le cose: nel corso della vita sulla terra non si è affatto uniti alle persone che si 
amano! È come se due bottiglie, l’una piena di un liquido rosso e l’altra, diciamo, di uno blu, 
stessero accanto, vicine. Quei due liquidi non potranno mai mischiarsi, ne saranno sempre 
impediti dal vetro delle bottiglie che li separano l’uno dall’altro. Solo dopo la morte i due liquidi 
si possono unire e diventare cosí di un colore solo: nel caso dell’esempio (che naturalmente è 
solo un esempio scadente), da rosso e blu risulterebbe il viola. Questo divenir uno, nel mio 
caso, non è necessario che sia qualcosa di continuo, né lo desidererei, poiché quando viene la 
nostalgia e noi diventiamo d’improvviso un essere solo, è molto piú beatificante il sentimento 
che mio figlio è di là e io sono di qua. Non sono in grado di descriverti con le parole quanto 
tutto ciò colmi di gioia, ma ti auguro, di tutto cuore, che tu possa sperimentare la stessa cosa. 
A udire solo vuote parole, si pensa: “ah, è troppo poco”. Se però lo si sperimenta, ci si accorge 
di quanto, sino a quel momento, si fosse stati ciechi, sordi e muti. 

Anche il mondo esteriore sembra mutato, è come se lo vedessi d’un tratto per la prima volta. 
Ogni foglia, ogni albero e ogni animale mi appaiono nuovi. È come se, d’improvviso, io stesso fossi 
fresco e giovane come un fanciullo e contemplassi la natura con gli occhi di un bimbo felice. Si 
dimentica, con il passare degli anni, come si è visto il mondo da bambini e come si è gioito a gio-
care e a rallegrarsi. Sono veramente stupito di come tutto ciò sia ritornato dagli anni dell’infanzia.  

Ho dimenticato, poi, di dire che quando iniziai a mettere il cappello di mio figlio – per stabilire, 
in un certo senso, un contatto magnetico – mi immaginavo sempre, quando mangiavo o bevevo 
o fumavo: lui – mio figlio – mangia e beve adesso con la mia bocca, io gli presto la bocca, gli occhi, 
il corpo, e cosí via. Mi è accaduto talvolta, in modo affatto straordinario, di aver d’improvviso 
desiderio di bevande o di cibi che personalmente non mi piacciono. Mi rammentavo, allora, che 
a mio figlio, quando era vivo, piacevano particolarmente. È singolare anche che nella notte del 
12 luglio, nella notte in cui mio figlio si è ucciso, mi abbandonarono d’un tratto gli atroci dolori 
tra le spalle che sino a quel momento mi avevano tormentato ininterrottamente per oltre un 
mese; mi destai al mattino quasi completamente guarito. Mentre era ancora in clinica, mio figlio 
soffrí orrendamente degli stessi dolori nello stesso punto. Allora gli presi la mano e mi concentrai 
allo scopo di farli cessare. Poco dopo gli erano passati ed erano venuti a me al suo posto. Piú 
tardi, quando era già morto e io cercavo un contatto con lui, mi colpí la riflessione: questo ri-
congiungermi con lui è un processo analogo a quello della cosiddetta trasfigurazione medianica, 
solo che è molto superiore. In quanto la trasfigurazione medianica fa prendere al medium per 
alcuni momenti persino la forma corporea del defunto, ma senza che ci sia coscienza di quanto 
fa, essendo egli in stato di trance, mentre io mi trasformavo interiormente in mio figlio, restando 
desto e cosciente e raggiungendo ogni volta una perfezione sempre maggiore. So che sarà sempre 
piú bello e in un modo in cui oggi non sono in grado naturalmente di farmi immagine alcuna. 

Io penso quindi che tu dovresti fare, con tua moglie, analogamente a come io ho fatto con 
mio figlio. Rivolgi il tuo amore e la tua speranza alla Madre Universale Iside, e Lei ti aiuterà. 
Tua moglie era l’amore e la bontà personificate; è quindi una brava figlia di Iside e la Madre Iside 
verrà, in qualche modo incomprensibile, in soccorso tuo e di sua figlia. In un modo inconcepi-
bile, del quale non ti devi fare alcuna immagine, dato che l’avvenimento è molto al di là di ciò 
che un uomo è in grado d’immaginare. Soprattutto ti deve spingere il desiderio di aiutare tua 
moglie, anche se lei non ne ha affatto bisogno. In questo modo tu ti avvicini a lei, anche se non 
spazialmente. In realtà non esiste né uno spazio né una distanza, queste sono solo suggestioni e 
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cecità terrene. I defunti sono proprio qui, dove siamo noi, sono soltanto le loro oscillazioni che 
sono differenti dalle nostre a farci credere di essere separati da loro spazialmente. Se le oscilla-
zioni diventano uguali allora ci ricongiungiamo a loro. 

In mia figlia – sebbene io non abbia parlato con lei a proposito di mio figlio – si è già manife-
stata la stessa mia condizione. Ieri sera mi ha detto: «Non so che mi è accaduto, da un momen-
to all’altro, mi sento d’improvviso cosí infinitamente felice, come non mi era mai capitato in tutta la 
mia vita. Non provo piú sofferenza per lui e sono cosí lieta che sia morto... Ho terrore di me stessa, 
ché la cosa suona come una mostruosa mancanza di sensibilità». Era presente mio genero che 
impallidí di orrore: temeva naturalmente che mia figlia fosse impazzita. Mi venne di pensare a quel 
passo del Golem, in cui il Rabbino Hillel ride sottovoce sulla morte della sua amata sposa, ed anche 
al brano dello spostamento dei lumi in Lazarus Eidotter ne La Faccia Verde. Mi chiedo soltanto: come 
potevo allora, quando ho scritto questi due romanzi, sapere che esiste qualcosa del genere? 

Si deve sempre aver davanti agli occhi questo: la vita sulla terra è come una condanna alla reclu-
sione: e invece di rallegrarsi di cuore quando uno esce di prigione e ritorna alla libertà di cui si era nel 
frattempo del tutto dimenticato, si piange e ci si dispera. L’uomo si è proprio del tutto rovesciato! 
Quel che ho vissuto è naturalmente ancora ben poco in confronto a ciò che seguirà, ne sono certo. 
Stai tranquillo, mio caro amico, ti scriverò subito non appena avrò qualcosa con cui poterti aiutare e 
starti vicino. Ti auguro di tutto cuore di essere al piú presto felice come sono io! Per quel che riguarda 
mia moglie, il miracolo è imminente. Va detto che sino ad ora lei è rimasta calma, ma la cosa grande 
deve ancora aver luogo. Ho l’impressione che in lei sarà qualcosa di affatto speciale. 

Tuo,  
Gustav Meyrink 

 

La seconda lettera, datata 21 febbraio 1934, è indirizzata dalla moglie di Meyrink, Mena, a 
Ernst Alt, e parla della morte del marito. Quello che nella missiva la signora Meyrink non dice, è 
che per Gustav si è trattato in pratica di un lasciarsi morire, se non di un vero e proprio suicidio. 
Infatti la sera del 4 dicembre 1932, dopo aver salutato serenamente i suoi, lo scrittore si ritira nel-
la sua camera, si siede, a torso nudo nonostante il freddo, sulla poltrona di fronte alla finestra 
aperta. Rimane cosí a contemplare prima la notte, poi l’alba ed il sole che nasce (Mena Meyrink, 
Le jour de la mort, Cahier Gustav Meyrink, Editions de l’Herne, Parigi 1976). Questo testo, redatto 
in base alle dichiarazioni della vedova, è stato reso pubblico da Julius Böhler, nipote dello scrittore. 

 

Gentile Sig.ra Alt, 
mi trovo a Vienna da ottobre e non sono in grado di spedirLe da qui quanto da Lei richiesto. Solo a 

maggio sarò di ritorno da mia figlia a Starnberg; allora Le invierò molto volentieri una fotografia di 
mio marito nonché un suo scritto. 

La morte di mio marito – io chiamo resurrezione questa grandezza del morire – è stata per noi 
come una messa solenne di religione e di nobiltà. Dopo la morte sconvolgente del nostro amato 
ragazzo, Gustl non ha piú avuto alcun desiderio di vivere – il suo spirito anelava già da tempo 
all’Aldilà – i suoi occhi diventavano sempre piú radiosi, il suo corpo svaniva. Parlava molto di rado, 
sedeva sempre con lo sguardo assente e perso in lontananza.  

Il 2 dicembre, alle undici di sera, mi disse queste parole: «Sto per morire, ti prego di non disto-
gliermi; il distacco è una cosa troppo grande e importante; per favore non mi dare sedativi di alcun 
genere, nel caso dovessi soffrire ancora molto; voglio morire lucido e cosciente». 

E cosí ha atteso la morte, lucido, limpido, senza un lamento, senza una protesta. I suoi occhi 
divennero sempre piú splendenti ed alle sei e trenta del mattino di domenica 4 dicembre esalò 
l’ultimo respiro. C’era in noi una gioia sgomenta nel vedere come il suo grande Spirito si era 
distaccato armonicamente. È rimasto il suo corpo, come una larva: la farfalla si è librata verso l’alto. 

Cosí lucido come è morto, cosí lucida sono rimasta io. La sua morte ed anche la morte del mio 
ragazzo, anche lui se ne andò cosí nobilmente, quasi con gioia, per la sua via. Essi sono per me un 
esempio che la morte non ha nulla di orribile. Nonostante i grandi sconvolgimenti, sono in fondo 
cosí ricca! La ricchezza interiore, che Gustl mi ha donato e che nulla e nessuno mi possono togliere. 
Sono legata a loro ‘di là’ in modo cosí singolarmente lieto e provo una grande gioia nel pensare 
che ogni giorno che passa son loro piú vicina.  

Gustl è morto di morte d’amore per nostalgia del suo ragazzo, e sarebbe morto allo stesso modo 
per ciascuno di noi, avendoci amati in modo cosí grande. Questo suo grande amore Le sarà forse 
di maggior aiuto nel comprendere il suo sentiero, piú che altri esempi. 

Tanti cari saluti. Sua, 
Mena Meyrink 

Piero Cammerinesi  (3. Continua) 
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Spirito e Natura 
 
 

 
 

Lungo il ramo morto del fiume, le lagune si estendono seguendo canali tortuosi che sfuggono alla logica 
umana. Son corsie d’acqua ferma i cui riflessi sono sempre diversi. Forme e colori che cambiano ad ogni 
secondo in modo discreto, con minimale pudore. Nel mese d’ agosto, quando l’estate s’è gonfiata il petto 
aspirando gli umori della terra, l’ombra e la luce si spartiscono nettamente il mondo. Nelle zone di fiume 
illuminate dal sole, un calore intenso imbeve ogni cosa. I canneti, il cielo stesso sono impregnati di luce, 
l’alito del vento leggero porta con sé aromi mediterranei ed orientali. Dove invece è l’ombra  ad imporsi – e 
ciò capita d’improvviso – la navigazione tra i canali può condurre verso oasi di frescura dolci come il roso-

lio. Sotto l’ombra dei salici, i profumi cambiano e 
ci suggeriscono l’eco lontana di fresche essenze 
nordiche. 

Perché in queste terre c’è il punto d’incontro tra 
Nord e Sud. Le basse terre di pianura del Friuli, 
vicine alla laguna di Grado e di Aquileia, dove 
antiche conchiglie racchiudono il suono del mare, 
c’è la latitudine estrema per la vita delle palme. 
Sono le ultime palme d’Europa, della specie palma 
filifera d’Occidente, capace di adattarsi ai climi 
rigidi. Sono asfittiche e magroline, tanto pelose da 
sembrare dei mammut. Esse convivono cosí as-
sieme alle essenze boschive del Nord. 

Pagaiando d’agosto in quel giardino acquatico, rico-
noscendo l’alternanza vivida tra il calore piú acceso e la pe-
nombra misteriosa, in quel momento soltanto, si compren-
de che l’estate è già in declino. Il caldo d’agosto sembra piú 
caldo ed il fresco piú fresco. Agosto accende il contrasto 
dei chiaroscuri spegnendo l’insolenza accaldata dei mesi 
precedenti. In giugno c’è affermazione estiva, in luglio il 
trionfo, in agosto una melanconica pienezza che volge al 
declino. In quel mese, i canali interni sembrano alle volte 
morbide corsie di lana d’un verde intenso, perché le piante acquatiche fioriscono indisturbate. Il disegno 
delle erbe lacustri è simile ad un tappeto, un ordito creato da popolazioni lontane, spiriti nomadi d’un 
deserto astrale in cui si tesse la natura sulla terra. Queste erbe che prosperano a pelo d’acqua sottraggono 
spazi alla corrente, cosí che il flusso calmo del fiume s’arresta immobile. E la canoa canadese fa perfino 
fatica ad avanzare in quella amazzonica e lussureggiante sinfonia vegetale. L’unico violento movimento 
del luogo è rappresentato dal guizzo dei grossi pesci ospitati dalla palude. Quei pesci che nell’antica 
tradizione protocristiana sono il simbolo di chi può muoversi nelle acque dello Spirito. 

Le strade acquatiche ingombre di piante ed inflorescenze diventano il simbolo di un mondo dove non 
trionfa la cristallina purezza dell’acqua di un lago alpino, o l’ampiezza sconfinata del mare, o il turbinare 
rovinoso del torrente montano. No, quel reticolo di canali prima della foce suggerisce analogie con il mondo 

che ci circonda, talvolta torbido, talaltra infido, 
comunque non trasparente ed intelligibile al pri-
mo sguardo.  

Fu allora che l’uomo dei boschi ricordò un 
episodio che gli era occorso tanti anni indietro, 
quando per la prima volta si era affacciato sulla 
riva del mondo. Un mattino d’estate, il ragazzo 
dei boschi, che ancora non era diventato uomo, 
viaggiando in canoa, sulle rive di un corso d’ac-
qua, aveva visto sulla riva del fiume prossimo 
alla foce, una figura femminile ornata di vesti 
morbide e regali. Solitaria, come una dea, stava  
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ritta sull’argine. Un sari argentato mosso dal vento, tra le canne gentili, la rivestiva di una sensualità 
profonda, rafforzata dall’ancor piú conturbante maschera inespressiva portata sul volto. La canoa con il 
giovane si era avvicinata fino ad urtare ed incagliarsi. Il ragazzo dei boschi aveva alzato lo sguardo e, come 
prima cosa, si era sentito rivolgere la parola da quella giovane donna che sembrava conoscerlo. Il tono 
della voce era sommesso, ed era rivolto a lui con rispetto e deferenza. Quella voce suadente di sirena 
toccava le corde piú sottili del suo cuore. 

Fin dal primo incontro, il giovane aveva risposto gentilmente e con dovizia di particolari alla figura che gli 
si rivolgeva dandogli tanta importanza. La vanità di conoscere e frequentare una donna cosí intelligente, e la 
giovanile inesperienza l’avevano irretito. Ogni giorno il ragazzo dei boschi era tornato in quel luogo senza 
tempo, trovando la figura con un nuovo argomento di discussione. Man mano che il rapporto tra i due si 
approfondiva, nel ragazzo cresceva il desiderio di conoscere il vero volto della figura celata dietro la ma-
schera, ma lei si schermiva e si ritirava con astuzia, rimandando sempre la rivelazione del suo vero volto. 
Ad un certo punto, però, il ragazzo aveva avuto una reazione virile, ponendo una condizione alla donna: 
«Se non togli quella maschera, non mi vedrai piú sulla riva del fiume!». Ella aveva trovato il modo anco-
ra una volta, con astuzia proverbiale, di rimandare l’incontro. Perché le geometrie intellettuali espresse dalla 
figura mascherata erano magnifiche, affascinanti, persino abbaglianti. Ma la determinazione del giovane 
quella volta l’aveva costretta a concedere qualcosa: uno scambio di doni. 

Il ragazzo dei boschi coltivava nel suo cuore tutte le forze dell’amore, aprendosi come una coppa, e queste 
forze iniziarono ad agire secondo una logica tutt’altro che intellettuale. Spesso il giovane si addormentava 
per poi risvegliarsi con un messaggio che gli era stato portato dagli spiriti del sonno. Ed il messaggio era ine-
quivocabile: «Attento, ragazzo, dietro a quella maschera si nasconde l’illusione!». 

«Ma non è possibile – rispondeva il giovane. – Ogni parola della dea velata è in sintonia perfetta con la 
mia anima! Nessuna fanciulla al mondo ha mai compreso cosí profondamente i miei piú intimi segreti!». 

Cosí il ragazzo, sorridendo, accettava la convivenza di due persone in sé, l’una intellettuale che lo attirava 
sempre piú nella rete della creatura senza volto, ed una del cuore che lo preavvertiva del pericolo, pur permet-
tendogli di aprirsi ad una conoscenza sottile e alta. Non conoscendo timore alcuno, quasi ispirato da una fol-
lia pura e voluta, il giovane accettò che ambedue le personalità convivessero in lui: quella del sentire, che lo re-
spingeva con moto centrifugo dalla donna mascherata, e quella del pensare che lo attirava con moto centripeto.  

Arrivò il giorno in cui il ragazzo dei boschi volse la prua 
della sua canoa verso il luogo segreto ove ci sarebbe stato lo 
scambio di doni tra lui e la donna mascherata. Scendeva 
verso la foce del fiume Timavo, quel misterioso fiume can-
tato dai poeti, che sgorga come sorgente alle pendici del 
Monte Nevoso, in Slovenia, e sfocia in mare nei pressi di 
Trieste. Alla foce del fiume la natura appariva inconta-
minata, immensi e secolari alberi incorniciavano le rive 
del fiume. Remigando silenziosamente, passò davanti alla 
ç chiesa dedicata a San Giovanni Evangelista, superò le 
rovine di un ê antico convento ormai quasi scomparso, 

fino a giungere in un’area selvaggia e verdeg-
giante, ove tra grandi massi si scorgeva una cavità 
sotterranea che avrebbe protetto i doni. Era un 
luogo speciale, ideale per quello scambio che lui 
attendeva con impazienza. Il ragazzo vi pose il 
suo dono e prese quello lasciato dalla donna vela-
ta. Vederlo lí, pronto per lui, riempí il suo cuore di 
felicità: era la testimonianza della reale presenza 
terrestre di una figura che fino ad allora gli era 
apparsa astratta, magica  ed evanescente. 

Recuperato il fazzoletto verde annodato che 
conteneva il dono della donna dall’identità velata, 
il ragazzo si allontanò verso la canoa, ma in quel 
frangente, trovò una giovane, questa volta reale,  
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a sbarragli dolcemente il passo. Era la fanciulla che aveva amato ma ora sembrava aver dimenticato. 
Il ragazzo dei boschi, irritato oltre che stupito, trattò la giovane con durezza estrema. Che cosa ci faceva 
lei in quel luogo e a quell’ora? Lo aveva forse seguito?  

 Comprese, dopo poche parole, che la giovane era stata portata in quel preciso luogo e proprio in quel 
momento da forze superiori ed invisibili che ella stessa ignorava. Il ragazzo dei boschi – che aveva ancora 
in mano il dono della donna velata che attendeva d’essere svolto ed aperto – cercò di salutarla frettolo-
samente. La guardò negli occhi, prima di allontanarsi, e si accorse che qualcosa in lei stava spegnendosi, 
perché ancora una volta era stata rifiutata: quell’incontro testimoniava la fine di ogni sua speranza.  

La canoa ritornò sulla riva e il ragazzo dei boschi svolse il pacchetto. Aprí il dono e rimase di ghiaccio. 
Nelle sue mani apparve la federa di un cuscino che sapeva di stantío. Al centro la stoffa era stata tagliata in 
forma di croce. Guardando quel simbolo, il ragazzo comprese l’errore che aveva commesso, preferendo ad 
una realtà vivente una maya virtuale, vicina solo alle sue brame: l’illusione estrema, il sub-umano che si 
concretizzava in un volto sempre cangiante come la brama di vita.  

I capelli del ragazzo divennero improvvisamente bianchi, ed egli invecchiò in pochi secondi preci-
pitando velocemente in un abisso. Ripercorse nella memoria le tentazioni sensuali e venali che la donna 
velata dal sari argentato gli aveva suggerito giorno dopo giorno, notte dopo notte. Si sentí morire anche lui 
in quell’istante, come era morta, a causa del suo cuore di pietra, la sua prima innamorata. Scomparve in 

modo indolore, sorridendo, con la stessa 
letizia con cui aveva accettato la doppia 
convivenza folle, e pur sempre pura, di 
un sentire vero e di un pensare falsato 
dalla brama di vita.  

L’uomo dei boschi nacque cosí, dalle 
ceneri del ragazzo, consapevole delle 
esche e dei tranelli di Maya, la dea del-
l’illusione, dietro la cui maschera si ce-
lano mostri. 

L’uomo dei boschi tornò al suo fiu-
me, rigenerato da quell’esperienza di 
catarsi, di morte e rinascita. Non sa-

rebbe potuto tornare al suo fiume in un tramonto dorato dal sole se non avesse tolto la maschera alla 
seducente illusione che circonda quasi ogni azione della nostra vita, a quelle tenaci fascinazioni rappre-
sentate dal denaro, dal sesso e dal potere: il volto nascosto della donna velata che dietro la maschera cela 
l’odio, la vendetta, la brama, l’insicurezza, la disperazione, la paura della morte, l’orgoglio ferito suo e 
degli altri. Ma che senso ha pensare che una di queste limitazioni siano di un altro invece che di se stessi? 
Nessuna differenza: sono gli artigli di un Avversario che non è umano. Nessuna vittoria di cui compiacersi, 
nel cuore dell’uomo dei boschi, solo il canto di una favola sempre vera, gloriosamente evocato dagli 
spiriti solari agenti nella volontà, in quel 
tramonto festoso di luce. 

Mentre la canoa approdava alla riva, l’uo-
mo dei boschi teneva gli occhi bassi, quasi 
per non farsi accecare da quello splendore, 
sapendo però che quella vinta era solo una 
battaglia, non la guerra. Quando alzò lo sguar-
do per lanciare la cima verso l’albero, nello 
stesso luogo in cui tanto tempo prima la crea-
tura mascherata lo aveva incantato con la sua 
voce di sirena, vide il volto familiare di una 
donna che l’attendeva. Non era la donna ve-
lata d’inganno ma un essere vero: la fanciulla 
incontrata alla foce del Timavo, sorridente, 
ora colma di una sicurezza nuova.  

E fu l’Incontro. 
Questa è la storia della morte del ragazzo dei boschi e della nascita dell’uomo dei boschi. 

L’uomo dei boschi 

http://www.youtube.com/watch?v=EztyAxluJhg
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Inviato speciale 
 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, procurata 
illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, inviato speciale per il «Daily 
Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, ha confidenzialmente indirizzato alla 
sua demoniaca collega Vermilingua, attualmente segretaria di redazione del prestigioso 
media deviato, all’indirizzo elettronico Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf. 

 

Andrea di Furia 
Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 
 

 
 

Carissima Vermilingua, 
nessuno mette in dubbio la tua capacità mediatica di proteggere adeguatamente il malaffare bancario. E 

se quel povero diavolo di Faucidaschiaffi ti fa la critica che non sai nulla del PIL, del cosiddetto Prodotto 
Interno Lordo, ebbene non ti curar di lui ma guarda e passa. 

Come promesso, ti parlerò del PIL da diversi punti di vista, adesso comincio dagli originari: a) e b). 
a)  Come ragiona l’economia (= l’impresa, il distributore, il consumatore) rispetto al denaro? 

Il danaro rappresenta l’equivalente delle merci e dei servizi disponibili sul mercato. Aumenta con l’aumen-
tare di merci e servizi offerti/richiesti e diminuisce con il diminuire degli stessi. 

Se uno dei due termini varia, l’altro varia inevitabilmente. 
Per semplificare, ad esempio, immaginiamo che tutte le merci e i servizi siano rappresentati da 1 uovo e 

che l’equivalente monetario miliardario sia rappresentato da 1 euro. Abbiamo il rapporto 1:1. Se merci/servizi 
dimezzano, all’uovo dimezzato corrisponderà un euro dimezzato (50 centesimi). Se merci/servizi raddop-
piano, alle 2 uova corrisponderanno i 2 euro di moneta. Il rapporto è sempre di 1 a 1, per cui se l’uovo 
dimezza deve essere ritirata dal mercato (distrutta) metà della moneta in circolazione; mentre se l’uovo 
raddoppia si deve mettere in circolazione il doppio della moneta. 

Il bello viene adesso: se di nuovo l’uovo dimezza e da due torna a 1, anche la moneta dovrebbe essere 
parimenti tolta di mezzo e da due tornare a 1. Cosa succederebbe, se la moneta non fosse eliminata, se per 
cosí dire non morisse? Indipendentemente dal valore nominale (2) rimasto della moneta, con quel 2 si può 
comprare ora solo 1 uovo: tutto infatti ora costa il doppio, ossia il potere d’acquisto della moneta si è ridotto 
della metà. Se ne accorgono subito i salariati quando il potere d’acquisto dimezza, perché non raggiungo-
no piú con lo stipendio la fine del mese: i soldi finiscono il 15. È matematico, Vermilingua! 

Quindi la moneta ha una polarità come qualsiasi frutto della terra: da una parte cresce e fruttifica, 
dall’altra deperisce e marcisce al tempo giusto. Da una parte vive e dall’altra muore: da una parte è moneta 
che vive nello scambio e dall’altra è moneta che muore… nella donazione.  

Come fanno infatti le nostre belle vittimucce addormentate nel sottobosco debitorio dello Stato mono-
dimensionale bancocratico moderno a liberarsi delle monetine in eccesso?  

Le donano ai propri bambini, che le eliminano immediatamente comprando golosità o giochini! 
Perché lo Stato non si organizza allo stesso modo, mi chiedi?  
Perché ciò dispiace moltissimo alle Banche, e poiché comandano loro (piú sotto ti spiego come ciò è 

avvenuto) gli Stati chinano il capo e cercano di salvare l’orgoglio ferito. 
Sai bene anche tu quanto mastichi amaro chi, tra politici, intellettuali e tecnici, conosce il vero motivo della 

catena che lo aggioga alla mangiatoia bancaria, e vedi che fanno di tutto perché i sudditi-schiavi siano distratti 
dai loro litigi, dal gossip, dalle guerre e dalla asfissiante ricerca del cibo quotidiano.  

Tutto deve succedere, ma nessuno (specialmente i giudici) deve affrontare il problema della moneta a 
debito. E tanto meno conoscere la triplice qualità della moneta (di scambio, di prestito e di donazione), perché 
lo strapotere bancario verrebbe di colpo meno. 

Capisci anche tu che non si può dare un cosí grande dispiacere (perché la coperta economica è corta) a 
pochi banchieri internazionali – e perdere d’un colpo i moltissimi privilegi conquistati pettinando entusiasti 
con la fronte i parterre delle Banche Centrali private. 

Molto meglio hanno pensato i politici di ogni colore risma e posizionamento (destrorsi, sinistri e 
centristi), molto meglio piuttosto darlo, questo dispiacere, a pochi propri elettori che condivideranno certo 
(sic!) il tiro mancino sferrato alla stragrande maggioranza degli elettori di tutti gli altri partiti alleati e anta-
gonisti: milioni di sudditi-schiavi inconsapevoli, il cui voto è peraltro perso per noi – ragionano cosí – e 
comunque tenuti nell’ignoranza assoluta da tutta la casta. Tiè! 

Perdona, Vermilingua, il pastoso filino di bava fuoriuscito dalle mie democratiche fauci: continuo. 
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b) Come ragiona la speculazione finanziaria privata (= le banche) rispetto al denaro? 
Il primo ragionamento della speculazione bancaria è visceralmente quello di sentire una sincera anti-

patia per un mercato dei prestiti che si contrae. Se si dimezza l’uovo di merci/servizi e si deve dimezzare 
la moneta in circolazione (distruggendone l’eccedenza con altrettanta moneta killer, con la moneta di 
donazione) questo fa tanto male al business... delle banche private. Come ha osato rivelare un efferato 
Agente del Nemico: «Sulla terra ce n’è abbastanza per soddisfare i bisogni di tutti, ma non per soddisfare 
l’ingordigia di pochi». 

Ma non voglio divagare. Come dunque controllare la moneta in eccesso senza distruggerla? 
Qui scatta il secondo ragionamento della speculazione bancaria: basta che bilanciamo artatamente 

inflazione e deflazione con il controllo dei tassi di interesse gestiti dalle Banche Centrali. Tiè! 
Niente paura Vermilingua, non singhiozzare mentre impugni il tuo lucidafàuci: altrimenti sembri dipin-

gerti i colori di guerra per partecipare alla danza degli scheletri astrali! È un giochino da asilo nido infernale. 
Funziona banalmente cosí: quando c’è 

troppa moneta in circolo e quindi c’è 
ç inflazione (ossia la moneta perde il 
suo potere d’acquisto) alziamo i tassi di 
interesse, creiamo il crampo del credito 
ritirandola dalla circolazione e trattenen-
dola, rifiutando di prestarla. Arrivata la 
penuria di moneta: in giro ce n’è pochissi-
ma rispetto alle esigenze. È la deflazione 
(ossia la moneta riacquista parzialmente il 
suo potere d’acquisto) si abbassano i tas-

si di interesse, si aumenta il flusso della moneta prestata e cosí via, di tempo in tempo, si ricomincia da capo. 
Ma adesso lascia che parli per me il mio moleskine astrale, dove sono registrate alcune conversazioni 

tra nostre vittimucce dirigenti di banca che ti chiariranno meglio i vari e apprezzati effetti collaterali. 
«Ovviamente tra un flusso inflattivo/deflattivo e l’altro – è stato spiegato ad un neo-speculatore volente-

roso di apprendere – ogni volta ci impadroniamo di aziende, che durante il periodo di vacche grasse abbiamo 
intenzionalmente indebitato alla grande, e di patrimoni personali di coloro ai quali che abbiamo fredda-
mente consigliato di speculare in Borsa su titoli fallimentari da noi stessi garantiti ‘sicurissimi’. Al con-
tempo, per far quadrare i conti, siamo ogni volta la causa originaria del licenziamento di decine di migliaia 
di lavoratori e del suicidio di qualche decina di imprenditori... purtroppo incapaci di reggere il gioco». 

Risolto questo problema, però, resta da fare in modo che ci sia sempre bisogno di moneta.  
Questo lucroso obiettivo è oggetto del terzo ragionamento della speculazione bancaria. 
Innanzitutto chi ha bisogno di moneta? Solo due tipi di persone: chi ha un’idea imprenditoriale e 

chi ha un debito. Poche migliaia di individui i primi, miliardi di individui (slap)i secondi. 
Poiché fare la banca è fare business, non beneficenza, quale mercato essa sceglierà di privilegiare, 

secondo te? Esatto Vermilingua: la banca privilegerà sempre il grande oceano dei debitori sulla pozzan-
gherina degli imprenditori oculati... grandi, medi o piccoli che siano. 

Qui scatta il quarto ragionamento della speculazione bancaria, un ragionamento temporale: la Banca 
è una protagonista dell’area economica: non è produttore, non è consumatore (guai mai!), ma è distributore, 
appunto, di danaro. Nell’area economica il tempo è strettamente vissuto al presente. Se c’è da scegliere 
tra l’uovo oggi e la gallina domani, sceglie l’uovo. L’area culturale sceglie viceversa la gallina, sceglie il 
futuro. E cosa rimane all’area giuridica? Resta il passato, resta il guscio vuoto! Per l’area giuridico-
politico-statale, infatti, il problema non si pone. Non tocca mai al governo dello Stato scegliere, e difatti 
quando gli tocca che fa? Tergiversa, rimanda, si annida nell’opportunità o meno della scelta e spera che 
l’opposizione... si opponga: faccia in definitiva il suo dovere, perché il momento passi e si perda. 

Tutte strategie per restare in attesa che la scelta sia fatta da un altro: dal destino o dall’economia o 
dalla cultura. Solo quando il momento utile è passato, soltanto allora (e ce ne vuole ancora di tempo per 
smuoverlo) su quel passato il governo comincia timidamente a edificare. 

Tornando alla nostra banca speculativa privata, come osservava conviviale un pezzo grosso che se ne 
intendeva, correttamente non si possono aspettare i comodi dei debitori, altrimenti si invecchia senza 
costrutto e senza bieche e ruspanti soddisfazioni. I debitori vanno allevati, e vanno allevati in branchi, 
non uno a uno. Ecco allora la teschiata: se indebitiamo uno Stato, abbiamo in un colpo indebitato tutti 
i suoi cittadini senza che se ne accorgano, comprese le generazioni future. Non solo, se indebitiamo un 
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imprenditore questo ha i nostri stessi tempi di reazione e non sempre, ma a volte, si accorge subito delle 
nostre mire. Mentre con gli Stati, protagonisti dell’area giuridica, abbiamo anche il vantaggio antisportivo 
della loro incapacità a reagire nel tempo presente. Nel frattempo che il presente diventa passato noi pren-
diamo due piccioni con una fava: ci assicuriamo il parco buoi piú ampio di debitori possibile (tutti i citta-
dini) e nel medesimo tempo il controllo sui suoi rappresentanti (politici e partiti, nostri debitori anch’essi, 
da noi finanziati in mille modi) e cosí sullo Stato medesimo. 

Come si ottiene questo? Scatta il quinto ragionamento per la banca speculativa: semplicissimo, si compera 
col denaro, o con il ricatto, o con la violenza, chi governa e si fa in modo che legalmente le Banche centrali 
private siano autorizzate in nome dello Stato ad emettere moneta, indebitandolo attraverso l’emissione di una 
garanzia statale (i famosi Bond del tesoro americano, ad esempio, o i Bund tedeschi o i Bot e i CCT italiani) 
finché la moneta ha copertura aurea… perché in ogni momento le Banche centrali private possono essere 
chiamate a convertire la cartamoneta in oro da chi presenta con questo obiettivo le banconote. 

Scatta qui il sesto malèfico ragionamento per la banca speculativa: le esigenze dei debitori di indebi-
tarsi sono infinite, peraltro le istighiamo in tutti i modi ad aumentare esponenzialmente attraverso gli 
acquisti a debito. Per non svegliarli dal torpore dello shopping a debito inventiamo strumenti bancari con 
nomi di fantasia: le carte di credito (in realtà di debito) o la finanza creativa (= tossica) ad esempio. Ma 
non è questo il punto. Tutto l’oro del mondo è assolutamente una particola dell’enorme mole di debiti che 
suscitiamo prestando denaro. 

Questa è la ragione, Vermilingua, per cui tutti gli Stati sono usciti dal 1971 tt., tempo terrestre, dalla 
copertura aurea, apparentemente creando un problema morale alle nostre banche. 

«Però cosí – ha obiettato un bancario, figlio d’arte un poco tonto, che voleva fare bella figura – lo Stato 
non ha piú l’obbligo di garantire nessuna cifra».  

Ma è stato subito tacitato da un perentorio scappellotto del premuroso genitore, e rimesso in riga: «E chi 
mai sarebbe cosí fesso da andarglielo a dire?». 

Un altro invece obiettò: «Ora, però, per la Banca Centrale privata non c’è piú nessuna ragione di met-
tere nel proprio bilancio al passivo la moneta battuta per lo Stato, azzerandola con l’attivo della garanzia 
statale (essendo scomparso lo scopo di tutelare il richiedente, che prima poteva legalmente pretendere la 
conversione in oro delle sue banconote: ma ora non piú). Con l’ulteriore e piú triste problema che le monete 
battute per lo Stato ora dovranno essere correttamente messe all’attivo nel bilancio della Banca centrale». 

E poiché in certi Paesi, come quello del nostro pensieroso banchiere, si va dai 750 ai 1.000 miliardi 
l’anno di moneta battuta dalle Banche Centrali per lo Stato, capisci anche tu, Vermilingua, che dovendo 
pagare, d’ora in poi, fior di tasse allo Stato, la questione si stava facendo spinosa.  

Ma fu anch’esso zittito da un altrettanto perentorio: «Forse che è lo Stato a stabilire i criteri contabili 
con cui una banca fa il proprio bilancio?». 

«Certo che no – fu la risposta di un altro – i criteri contabili li stabiliamo noi. Lo Stato, su nostra precisa 
indicazione, ha ben altri problemi di cui occuparsi: tassare tutti i cittadini per restituirci i soldi! Quindi 
continueremo imperterriti a mettere in negativo la cifra garantita dai titoli di Stato. Intascheremo cosí 
miliardi di danaro di coloro che si credono cittadini dello Stato, mentre quei poveri illusi sono solo i nostri 
indiretti sudditi-schiavi inconsapevoli. Miliardi di denaro sottratto alla vista del volgo attraverso le società di 
clearing sovranazionali e i paradisi fiscali: con i quali miliardi assicureremo il potere anche ai nostri piú 
lontani pronipoti... nei secoli dei secoli». 

«E la cosa piú bella – ha interloquito un altro soggetto esperto, proprietario di una foltissima e vario-
pinta moquette sullo stomaco – il godimento estetico totale ci verrà dato non solo dal non pagare le tasse 
su queste immense cifre, ma dal fatto che i nostri rappresentanti saranno sempre i primi a chiedere a gran 
voce ai governi un crescente maggiore impegno contro gli evasori fiscali: in definitiva quei cittadini sono 
nostri debitori (solo transitivamente sono debitori del loro Stato)». 

«È proprio cosí, signori. Invece di essere ricordati come banali benefattori del-
l’umanità con i nostri regolari contributi miliardari al fisco, siamo diventati i piú 
grandi, invisibili e intoccabili evasori fiscali di tutti i tempi. Il che è molto piú 
intrigante e sensibilmente piú soddisfacente per la nostra aristocratica casta». 

Capito mi hai, Vermilingua? Il nostro primo P.IL da arraffare sono miliardi... 
di Poveri ILlusi. 

Il tuo razionalissimo Giunior Dabliu 
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Esoterismo 
 

   

In merito all’articolo pubblicato nei numeri precedenti, 
sono state poste all’Autore alcune domande, che pubbli-
chiamo unitamente alle risposte. 
 

D. «Diciamo che la maggior parte della dispersione 
della nostra energia è legata alla bramosia sessuale. La 
società ha, comunque, nei costumi, l’eros…». 
 

R. «Noi abbiamo la molla piú reale del nostro agire in 
questa brama totale di impadronirci degli oggetti del 
mondo. Dal momento in cui la nostra anima si è divisa, è 
iniziata la brama del ricongiungimento, mai raggiungibile 
finora. Questo fatto è la scaturigine di ogni altra brama 
che, nel tentativo di risolvere quella madre, non può che 
rinfocolarla sempre piú. La conseguenza di ciò è che ab-
biamo perso la facoltà di dedizione alle cose del mondo, 
queste ci sono diventate estranee, quindi abbiamo comin-
ciato a desiderarle egoisticamente. Da allora, e sempre 
piú, tutto il moto della nostra volontà è determinato da 
desideri, passioni, brame. In fondo oggi siamo quasi sol-
tanto questo. Quando cominceremo a voler conoscere e 
ad amare senza nessun desiderio egoistico, allora inizie-
remo a sperimentare la libertà». 
 

D. «Per citare il Faust di Goethe, che dice: “I desideri che scendono dal cielo nelle loro forme…”, i desideri 
danno agli uomini le spinte per le loro azioni, non sono sempre negativi, anzi…». 
 

R. «È vero, ma in un senso piú profondo. I desideri stanno realmente a fondamento delle nostre azioni, il 
problema è se essi sono generati coscientemente, o patiti dal mio Io. Come cause delle nostre azioni possono 
accrescere o risolvere il nostro karma. Il karma mi porta a vivere una certa situazione e, sin qui, agisce la 
necessità. Che cosa farò in quella situazione è completamente nell’ambito della libertà. Il karma mi porta con 
forze inconsce, di costrizione della volontà, a una situazione. Cosa farò in tale situazione è completamente 
libero, perché io posso fallire completamente quella prova karmica che ho voluto in collaborazione con gli 
Dei. Quindi, tutto ciò che ci porta a vivere quella situazione è costringente come karma, ma la risposta che 
darò io, in quel frangente, è sempre lasciata a me, è libera. È lí che io posso esercitare la mia libertà. Ma, 
ne sono cosciente in quel momento, o ci sto arrivando solo dormendo a occhi aperti, perché il karma, in 
me, agisce ancora a livello completamente inconscio? A quale livello mi sono portato con la mia coscienza e 
con la mia autocoscienza? Quanto del mio Io partecipa coscientemente a questa situazione, alle infinite situa-
zioni che dalla mattina alla sera attraverso? È proprio la continuità di quest’autocoscienza che, anche per noi 
che abbiamo le conoscenze antroposofiche, fallisce. In quanti momenti della giornata reagiamo secondo 
istinto, simpatia, antipatia, passione, desiderio, brama? In quanti momenti tutto questo è messo, finalmente, a 
tacere e in noi agisce, sovranamente, il nostro Io? Di solito è l’ego. Se ci vogliamo giudicare con un minimo 
di onestà, dobbiamo ammettere che è l’ego a condurre la danza continuamente, salvo rari casi. E l’ego è il 
frutto di questo divenire che, però, ci ha permesso di diventare infinitamente individuali. Adesso che ab-
biamo imparato ad amare noi stessi al massimo grado possibile, il Cristo comincia a dirci: “Ora è bene che 
impari ad amare anche l’altro come te stesso”. Ma quanta strada abbiamo dovuto fare, per imparare ad 
amarci! Perché noi non sapevamo di noi stessi; tutto il cammino fatto per la conquista della conoscenza del 
mondo e della coscienza di noi stessi, è stato immenso, e vi hanno collaborato tutte le Gerarchie, soprattutto 
gli Angeli, che hanno guidato e permesso l’evoluzione dei corpi, ma anche gli esseri luciferici, che hanno 
dato l’impulso dell’autonomia alle anime umane. Tutto ciò è durato fino a quando è venuto il Cristo a dirci: 
“Attenzione, è ora di smettere di farsi indirizzare dagli Dei, o dagli Ostacolatori. Cominciate a prendere in mano 
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la vostra evoluzione. Il portare a termine la creazione dell’essere umano è nelle vostre mani, e il Padre l’ha 
lasciata incompleta, proprio per permettere agli esseri umani la libertà”. Se avesse portato a completamento 
la nostra creazione, noi non avremmo dovuto far niente, ma proprio per questo non saremmo mai divenuti esseri 
liberi di decidere autonomamente di divenire veri uomini. È adesso che inizia l’esercizio dell’autocoscienza, 
dell’azione cosciente dell’Io. E l’Io, nella sua natura, è volontà di dedizione, d’infinita donazione di sé all’altro. 
Quand’è che noi ci doniamo totalmente all’altro? Io dico: «Ti voglio bene, ti amo, voglio stare con te, perché lo 
stare con te mi dà piacere«. Questo non è amore, qui c’è egoismo. Io voglio stare con l’altro perché ne traggo 
piacere, ma quando non mi dà piú piacere, alla larga! La dedizione è tutt’altra cosa. La dedizione non chiede 
nulla, è soltanto donazione totale di sé. È un traguardo ancora lontano, però oggi abbiamo tutte le capacità per 
comprendere questo, perché abbiamo la facoltà di conoscere tutto il divenuto, stabilire a quale punto siamo. Oggi 
noi possiamo finalmente comprendere che per il nostro Io è arrivato il momento, se vuole, di poter usare il suo 
pensare per determinare delle azioni finalmente libere dal condizionamento del sangue, che è finito con il 
termine dell’epoca di Gabriele e con l’avvento di quella di Michele, nel 1879.  

Questo è un altro aspetto che andrebbe esaminato: contemporaneamente all’edificazione dell’apparato 
nervoso, all’uomo è stato dato un altro organo, che è praticamente identico, in senso morfologico, al sistema 
nervoso. Se osservate le diramazioni dei vasi sanguigni e quelle dei nervi, noterete che sono identiche, sono 
due sistemi fratelli. Però, guai se il sangue viene a contatto con il nervo, immediatamente lo distrugge. Ma nel 
sangue c’è il calore, perché noi abbiamo il sangue caldo, e in questo sangue caldo fluiscono le passioni. Quin-
di, attraverso il sangue surriscaldato febbrilmente dalle brame e agendo nel corpo astrale, quale supporto fisico 
del sistema nervoso, Lucifero ha determinato quanto succedeva nei nostri nervi e cervelli: le passioni, che noi 
crediamo nostre, invece dipendono tutte da lui. Il simbolo della lancia insanguinata di Parsifal, nella saga del 
Graal, rappresenta, tra l’altro, proprio il sangue bramoso, impuro, che giunge al cervello, all’organo dello Spirito 
con il quale pensiamo, e ci toglie la possibilità di pensare secondo lo Spirito Santo, perché agisce al servizio di un 
altro spirito, che santo non è. Allora, però, la stessa lancia 
insanguinata, che ha ferito Amfortas, perché ha soggiaciuto 
alle forze dell’eros con Kundry, dopo la vittoria spirituale di 
Parsifal è, può guarire la ferita di Amfortas, perché ora è 
al servizio del sangue di Parsifal, purificato dalle forze di 
Lucifero che vi agivano dal Peccato originale. E chi ha dato 
a Lucifero e alle sue schiere la possibilità di agire nel san-
gue umano, rendendolo caldo? Michele, che ha precipitato 
questi esseri nel cervello e nel sangue umano. Queste sono 
rivelazioni della Scienza dello Spirito. Ciò è avvenuto perché 
l’uomo doveva attraversare questa deviazione per il cervel-
lo, doveva in parte svincolarsi dagli Angeli, e doveva avere 
il rapporto con gli esseri luciferici per far maturare la 
propria capacità pensante, per afferrare in pensieri il mon-
do fisico e la materia intorno a sé, perché doveva affon-
dare sempre di piú in questa materia per conquistarla al 
proprio Io. È stato un ostacolo, ma lassú l’hanno voluto e at-
tuato, e noi ci siamo trovati completamente immersi in questa 
avventura terribile e meravigliosa. Ma oggi abbiamo tutte le 
possibilità conoscitive e la Scienza dello Spirito per com- Arthur Hacker «Parsifal e Kundry» 
prendere il senso di tutto questo». 
 
D. «Per le leggi evolutive, se noi progettiamo nella nostra vita fisica i nostri comportamenti, le nostre azioni e 
anche i nostri obiettivi per pareggiare karmicamente azioni precedenti, questo compito fa sí che, comunque, 
non siamo liberi completamente. Abbiamo sempre qualcosa da fare, nel senso che dobbiamo, comunque, essere 
debitori; abbiamo, da un certo punto di vista, azioni obbligate, quindi se io ho fatto del male nella vita passata, 
dovrò, comunque sia, nella vita attuale, occupare parte del mio tempo a risolvere questa manchevolezza. Quin-
di, diciamo, in pratica ho un compito da svolgere...». 
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R. «Perché devo stare sempre in passivo? Non posso, in una vita, sciogliere tanto karma da mettermi, non 
solo in pareggio, ma addirittura in attivo con i miei conti karmici? Proprio come con i conti economici si 
può andare in passivo, cosí noi lo possiamo con il nostro karma, ma, anzitutto, io posso fare delle azioni, nel-
la vita, piú benefiche di quelle che servirebbero a pareggiare il karma, accumulando un karma positivo. Ma 
posso fare ancora di piú: se riesco a far tanto da accumulare un karma positivo per me, posso donarlo, ri-
nunciandovi, ad altri esseri umani che ne hanno bisogno. In questo senso, perdo quel karma positivo indi-
viduale, ma esso si potenzia grazie al Cristo. Su questa via, sapendo che il Cristo è divenuto il Signore del 
karma, si può superare l’antica legge del karma: quella dell’occhio per occhio, dente per dente. Questo 
significa che io posso fare un’azione necessaria al mio karma per pareggiare un mio debito, ma nulla vieta 
che, nel fare quest’azione, se mi riferisco ai comportamenti cristici, quindi a pensieri, sentimenti e volontà 
analoghi a quelli che il Cristo ci ha mostrato, se perseguo un ideale non luciferico né arimanico ma cristico, è 
assolutamente vero che quest’azione non solo sarà positiva per me, ma lo sarà contemporaneamente per tutta 
l’umanità. Questo è il perseguire ideali cristici, e azioni di questo tipo non solo risolvono il nostro karma indi-
viduale, ma contribuiscono a risolverlo per tutta l’umanità. Basta un giusto in una città – è scritto anche 
nell’Antico Testamento – per salvare tutti. Le parole dei testi sacri vanno pesate. Quindi, non dobbiamo 
usare il conteggio del ragioniere per il karma, perché la situazione è cambiata; non c’è piú l’occhio per 
occhio, dente per dente, ovvero se ho fatto dieci, dieci mi ritornerà. Ho fatto dieci, ma posso non solo pareg-
giare, ma andare oltre. Dipende soltanto da quanta forza io metto nella mia azione, quanta forza di adesione 
al “Non io, ma il Cristo in me pensa, sente e vuole” quello che sto facendo. Ecco, questo deve penetrarci, 
perché il Cristo è tornato in eterico: c’è la Parusia, il Cristo è accanto a noi, è il nostro amico piú fidato, 
aspetta soltanto che gli chiediamo aiuto, vuole solo consigliarci come comportarci per ottenere il bene non 
solo per noi. È passato il momento della ricerca della salvazione del proprio essere individuale. O ci salviamo 
tutti insieme, o non si salva nessuno. Questa è l’umanità. È inutile che io vada avanti, senza comprendere che 
devo il mio avanzare ad altri che sono rimasti indietro, e dovrò restituirglielo, perché altrimenti mi fermerò, e 
gli altri andranno piú avanti di me. Non c’è Iniziato che lo sia diventato senza che altri esseri umani siano 
diventati, momentaneamente, piú deboli spiritualmente. C’è un’economia spirituale che funziona cosí, e 
quando quell’Iniziato sa di esserlo, il suo primo intendimento, il suo primo scopo, è di ridare, anzitutto, 
quello che ha preso da altri, per poter salire spiritualmente, e poi di dare molto di piú, altrimenti si ferma. 
Cos’altro può esserci di piú nobile nella vita, del giungere a sperimentare che il nostro Io vive la massima 
beatitudine nel donarsi totalmente all’altro, perché questo gli dà la piú grande gioia, virtú e crescita spirituale? 
È che non abbiamo ancora la situazione interiore dell’anima che ci permetta di vivere quest’esperienza; pos-
siamo comprenderla, ma, come dice il proverbio, tra il dire e il fare c’è ancora di mezzo parecchio, c’è molto 
da lavorare e da purificare. Però, siamo arrivati a un punto dell’evoluzione in cui le nostre facoltà pensanti ci 
danno l’impulso alla libertà, e sia il pensare che l’impulso alla libertà ci vengono da Lucifero... Per parlare 
in termini un po’ piú concreti, chi è stato il massimo nemico di Lucifero? Chi non voleva la divisione in razze 
e popoli per mantenere pura la trasmissione ereditaria attraverso il sangue? Javhè! E chi è stato il massimo 
nemico di Javhè? Lucifero! Perché l’uno combatteva l’altro, l’uno cercava solo la dimensione delle anime, la 
libertà luciferina, e l’altro, invece, cercava la trasmissione delle qualità sempre piú pure dei corpi fisici, 
perché dovevano costruire il corpo per il Cristo. Tutto ritorna a condurci alle cause primordiali. Lí ci sono le 
cause della nostra storia, che sono alle nostre spalle, e dobbiamo rendercene conto, altrimenti non compren-
deremo il senso del nostro vivere incarnati in questo momento della storia. Il senso del nostro essere in questo 
momento, in questa incarnazione, è che noi, essendo entrati in rapporto con queste conoscenze, cerchiamo di 
sfruttarle al massimo possibile. Il non sapere la storia dell’androgino, le cause e gli effetti, è veramente mortale, 
per noi che abbiamo questa possibilità. Non se ne parla molto nel mondo antroposofico, avete letto qualcosa 
di questo, oltre ciò che ha detto Rudolf Steiner?  Sembra che non se ne parli e non si scriva in merito, ma io 
credo che ce ne sia molto bisogno». 

 
D. «Abbiamo visto che, alla fine, ci dovrà essere, diciamo, un bilanciamento: c’è una sorta di pendolo, 
che oscilla e produce la divisione dei sessi, poi oscilla dall’altra parte e, fra circa 5.000 anni, intorno al 
7000/8000 d.C., dice Steiner, ci sarà una riproduzione asessuata. Quindi sarà come quella dell’epoca 
lemurica?» 
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R. «Rudolf Steiner ha parlato della futura capacità dell’uomo di formare un altro essere vivente attraverso la 
laringe, per mezzo della parola, nella materia. Per la fusione dei corpi nell’androgino è difficile ipotizzare tempi e 
modalità, potrebbe accadere in un tempo ancora successivo, forse avverrà nel momento in cui la Terra sarà 
nuovamente astralizzata. Ciò che è certo è che, fra circa 5.000 anni, le donne non partoriranno piú come 
avviene attualmente. Gli uomini, divenuti unisessuali, non si riprodurranno piú con gli organi attuali.  

Sappiamo che intorno al 4500 d.C. verrà un essere, che conosciamo come Bodhisattva Maitreya, e che 
in quel momento, incarnandosi per la prima volta, diventerà Buddha Maitreya. Come uomo particolarmente 
evoluto, egli conformerà, per la prima volta nell’umanità, una laringe capace di pronunciare delle parole 
tali, che esse potranno agire, come vera forza di volontà creatrice, fin nei muscoli dell’uomo, muovendolo 
ad azioni moralmente cristiche.  

Gli uomini preparatisi a questo, sotto l’influenza di quella parola, saranno spinti a fare delle azioni libe-
re, quindi morali, nel senso della Filosofia della Libertà. Morali perché saranno creazioni, creazioni total-
mente nuove, che non serviranno una morale umana o divina. Ciò significa che le quattro forze eteriche po-
tranno trovare un loro equilibrio nell’uomo, e il cuore – che in futuro dovrà diventare anche un organo di vo-
lontà, metamorfosandosi in 12 elementi agenti – il cuore come vaso del calore animico in cui, solo, può 
vivere e agire liberamente l’Io, diventerà la sede dalla 
quale emaneranno le forze della Luce, della Vita e del-
l’Amore spirituali, secondo il mistero del Sole trino. Tali 
forze agiranno in modo tale, che l’etere della luce potrà 
agire nell’etere della vita.  

Ricordiamo che l’etere della luce ha una forza espan-
siva, mentre quello della vita l’ha aggregante, per cui 
la materia, sottoposta all’etere della luce si disgrega, 
sottoposta a quello della vita si addensa. Le forze del-
l’etere della luce e dell’etere della vita agiranno in ar-
monia, perché troveranno nel cuore, riscaldato dal calo-
re eterico primigenio, l’etere del suono armonizzante. 
Quest’ultimo dobbiamo vederlo sempre come ultima 
manifestazione di ciò che, a livello astrale, è l’Armonia 
delle Sfere, e a livello sovraspirituale è il Logos, la se-
conda persona della Trinità, Colui che, nel Prologo del 
Vangelo di Giovanni è cosí descritto: “In principio era 
il Verbo, e il Verbo era presso Dio, e il Verbo era Dio. 
Tutte le cose furono fatte per mezzo di Lui, e senza di 
Lui nulla si fece di ciò che è stato fatto”. Allora, questo 
etere del suono, come effetto operante del Verbo, agirà 
in modo che la materia, sottoposta alla densificazione 
dell’etere della vita e all’espansione dell’etere della luce, 
prenderà le sue forme in funzione dei suoni della pa-
rola pronunciata nel crogiolo del calore sacrificale, pieno 
di devozione al mondo. L’etere del suono dà forma; il no-
stro pensare è sempre mosso da una corrente cosmica 
eterica, in cui agisce anche la corrente eterica del suono, 
anche i nostri pensieri formano delle rappresentazioni, 
delle immagini. Noi pensiamo per immagini, in rappre-
sentazioni, e anche se oggi il nostro pensare è morto, co- Jacob Boehme  «Theosophische Werke» 
munque, come causa nascosta, ha sempre questa forza  
dell’etere del suono, che dà forma e informa. E questa forza, un domani, attraverso la ‘Parola’ pronunciata 
dalla laringe umana metamorfosata superiormente, darà forma alla materia vivente, al servizio dell’Io, che 
pronuncerà quella parola».  
 

Mario Iannarelli 
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Sacralità 

 
 
 

Questo è il tempo dell’anima cosciente, che è lo strumento di consapevolezza di cui siamo dotati in 
questa epoca, per permettere il processo di cambiamento dell’umanità. Potremmo chiamare questo tipo di 
atteggiamento psichico con il nome di coscienza cristica, o coscienza dell’individualità, attraverso la 
quale dobbiamo passare per raggiungere l’obiettivo a cui siamo destinati. Il nostro compito è quello di 
sviluppare la piena autocoscienza e l’amorevole compassione verso i nostri fratelli e verso i mondi ani-
mali, vegetali e minerali, poiché la Terra è il pianeta dell’amore, nel senso che lo scopo della vita è impa-
rare ad amare, per trasferire all’universo spirituale l’esperienza acquisita durante la nostra incarnazione. 

Se guardiamo il mondo con occhi umani, ci accorgiamo che l’amore non c’è, ma proprio per questo 
dobbiamo esser capaci di trovare l’amore in ogni cosa e saperlo donare, secondo le esigenze della propria 
famiglia spirituale, che non è quella fisica, ma quella della comunità di esseri angelici dalla quale prove-
niamo. Il processo dell’evoluzione servirà a realizzare la grande opera di rendere l’umanità una in Cristo, 
secondo il piano divino, nel nome della fratellanza universale. Questo è di là da venire, ma i primi germi 
per la sua realizzazione sono stati seminati. Simbolicamente dobbiamo congiungere le mani all’altezza 
del cuore per raccogliere le energie, poi aprire le braccia in segno di donazione verso il mondo, in modo 
che tutti siano contaminati dall’impulso alla consapevolezza dell’amore come unica essenza che permea 
ogni nostra cellula fisica ed ogni azione del nostro comportamento. 

Noi ci ispiriamo alla spiritualità dei Rosacroce, che chiede la trasformazione della Terra in un processo 
alchemico che unisce amore e conoscenza. La Rosa è il simbolo della Carità e, posta al centro di una ipote-
tica croce dove l’asse orizzontale rappresenta la parte animale e l’asse verticale quella spirituale, esprime la 
coscienza dell’individualità in una via mediana tra Cielo e Terra. Su questo pianeta dobbiamo esprimere la 
nostra consapevolezza in un sacro ufficio fatto di luce, gioia e generosità. Non dobbiamo avere paura, poi-
ché è solo in questo modo che l’umanità potrà trovare il suo scopo, nella lotta quotidiana dell’esistenza. 

Lo strumento con il quale si potrà attivare la consapevolezza sarà il corretto uso del pensiero, che 
l’essere umano condivide con le schiere angeliche nella sua forma piú pura, rendendo il tempo, che è un 
parametro relativo, un susseguirsi di eventi legati da una intenzionalità creatrice. L’essere umano è co-
creatore della propria vita, unitamente alle Forze divine, e deve divenire cosciente di questa sua peculiarità, 
altrimenti la sua creazione sarà dettata dalle passioni ed avrà una valenza distruttiva. 

La rappresentazione temporale dell’azione umana avverrà in un tempo quantico, non piú lineare, ma 
la sua visibilità sarà resa manifesta secondo la legge di causa ed effetto, dove ogni pensiero ed azione 
trova immediatamente corrispondenza. Bisogna prestare attenzione ai propri pensieri per non incorrere in 
spiacevoli inconvenienti, che possono portare ad incidenti, malattia o morte, non cercati intenzionalmente 
ma dettati dalla scarsa consapevolezza delle leggi spirituali del proprio potere creativo.  

Ricordiamoci che il messaggio della Resurrezione del Cristo, riportato nei Vangeli, non riguarda la sola 
figura di Gesú, ma è un invito ad una resurrezione universale di ogni essere umano, che deve rendersi 
artefice del miracolo che vive in lui, e cioè la scoperta della sua divinità. «Voi siete Dei» diceva Gesú, 
ma l’umanità non ha voluto accettare il suo messaggio, relegandosi in un pietismo fatto di sofferenza ed 
autocommiserazione, invece di proclamare la propria appartenenza ai mondi dello Spirito. 

L’ignoranza ha protetto l’uomo da questa sua responsabilità, ma lo ha reso succubo della paura e 
dell’infelicità. L’uomo non ha compreso che è egli stesso artefice delle proprie azioni ed ha delegato al 
destino o ad altri uomini la responsabilità di se stesso. Cosí facendo, ha accettato una condizione di 
schiavitú, in alternativa ad una filosofia di libertà. San Paolo diceva: «Se Cristo non è risorto, vana è la 
nostra fede». Parafrasando potremmo dire «Se l’uomo non diventa consapevole della propria resurrezione, 
la sua vita risulta priva di senso».  

Nel vangelo di Giovanni viene annunciato il piú alto messaggio della cristianità e la sua missione. «In 
principio era il Verbo e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. …E la Luce risplendette nelle tenebre, 
ma le tenebre non l’hanno compresa». Il Verbo è il Logos, cioè il pensiero, da cui deriva la parola di cui 
l’uomo si serve, essendo stato creato dal Logos ed essendo egli stesso un’emanazione del Logos. Pronun-
ciando parole come atto pensante, l’uomo emette forme pensiero, e come tale egli crea nel bene o nel 
male. Scopo della sua creazione è quello di illuminare le tenebre dell’ignoranza, portandole alla luce 
della consapevolezza, e pertanto rendendone i contenuti manifesti e al servizio della creazione consape-
vole. Questo è il compito dell’umanità: rendere l’oscuro luminoso, disponibile per l’utilizzo di tutto ciò 
che è vero, bello, buono.  
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Cosí sarà resa manifesta la vera scienza, al servizio dell’uomo, la vera arte, come espressione della 
armonia universale, e la vera carità, come espressione della bontà che rappresenta la vera essenza del-
l’uomo e della natura. Tutto risponde alla legge dell’attrazione, una scoperta recente dovuta ai notevoli 
progressi ottenuti nel campo della fisica quantistica. Tutto ciò che si semina ritorna a chi lo ha seminato. 
I grandi Maestri di tutti i tempi lo hanno sempre saputo ed hanno custodito con sé questo importante 
segreto, che oggi, nell’epoca dell’anima cosciente, è stato rivelato. L’osservatore crea la propria realtà, 
sostiene il piú importante principio quantistico, che corrisponde alla tesi secondo la quale ognuno è 
responsabile delle proprie azioni e dei propri pensieri. Ecco dunque la necessità della consapevolezza, 
perché un mondo risorto sarà incompatibile con la non conoscenza del principio della legge di attrazione. 

Questo vale per il singolo e vale per la nuova umanità che nei tempi futuri dovrà nascere. Nel non-
tempo, secondo la visione di Dio Padre, il processo di cambiamento è già avvenuto, e tutte le nostre vite 
sono espresse in ogni singola missione incarnativa come un insieme di accadimenti che sono la diretta 
emanazione della volontà del Padre, poiché in Lui non ci sono errori o imperfezioni e nemmeno la rappre-
sentazione di forme egoiche, ma solo la naturale manifestazione del Suo piano. Non c’è nulla da temere, 
perché, al di là del piano illusorio della vita terrena, tutto è già realizzato e vive in Lui e le nostre singole 
individualità, nella Sua essenza, non si sono mai separate dalla Sua sorgente, dalla quale derivano e nella 
quale sono sempre rimaste. «Dall’Uno al molteplice. Dal molteplice all’Uno» è il processo dell’evoluzione, 
che parte da tutto ciò che è, per apparentemente separarsi nella creazione, e per poi ritornare a tutto ciò che è. 
Questo è descritto negli antichi testi indiani dei Veda; questo è espresso nella locuzione tra essere ed 
apparire, come manifestazione dell’essere; questo è sintetizzato da Amleto nell’«Essere o non essere»: 
diremmo: «Questo è il problema», perché in verità il problema è tutto qui, nel dramma della consapevo-
lezza dell’essere e non essere, che coesistono contemporaneamente, che poi è il dramma della scoperta 
dell’anima cosciente, necessaria al processo di individuazione.  

Il cambiamento in atto creerà un nuovo paradigma di vita, secondo modalità diverse rispetto all’attuale 
organizzazione del mondo. Ciò comporterà una revisione di tutti i modelli rappresentativi della vita, ristruttu-
rando l’organizzazione psichica ed energetica dell’individuo. Assisteremo a una riforma totale degli assunti 
scientifici, a un ridimensionamento delle religioni, a una revisione totale dei concetti economici e ad una 
ristrutturazione parziale delle attuali configurazioni geologiche e climatiche. Assisteremo a forme nuove di 
manifestazioni elettromagnetiche e a nuove configurazioni sociali e politiche (ad esempio l’applicazione 
della Tripartizione sociale prefigurata da Rudolf Steiner), che permetteranno all’umanità la libera espres-
sione di un nuovo stato di coscienza.  

Il compito sembra arduo e, allo stato attuale, impossibile, se non fosse per la presenza molto vicina di 
Entità spirituali che collaborano con gli esseri umani, se-
condo i dettami degli impulsi dell’Arcangelo Michele, che 
utilizza le forze dell’Ostacolo per una trasformazione alche-
mica delle energie inferiori in quelle della resurrezione. Le 
forze cristiche sono presenti sia nei Cieli che sulla Terra per 
realizzare il piano divino, e certamente non abdicheranno 
al loro compito nel processo di cambiamento. 

Assisteremo probabilmente alla denuncia sempre piú 
numerosa di situazioni malvagie che hanno caratterizzato le 
epoche precedenti. Paradigmi rigidi come le religioni sa-
ranno poco compatibili con un mondo dove libertà e con-
divisione dovranno essere i riferimenti su cui costruire le 
basi di una nuova civiltà. Il processo di ascensione del pia-
neta, unitamente a quello del sistema solare e galattico, ve-
drà la comparsa di esseri ai quali siamo legati da sempre ma 
resi invisibili alla nostra osservazione, se non in rari casi, 
perché percepibili in dimensioni superiori. Angeli e fratelli 
extra-terrestri, riceveranno la definitiva accettazione, cosí 
come accadeva in tempi molto remoti. Potremo però, a 
differenza delle epoche definite pre-storiche, mantenere lo 
stato di coscienza della materialità, unito a visioni di dimen-    «San Michele Arcangelo» secolo XVII 
sioni superiori.     Museo Nazionale di Città del Messico 
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Questa è la sfida degli anni a venire, cui i bambini della nuova èra stanno apportando il loro contributo, 
incarnandosi in questo tempo con le forze necessarie a superare i rigidi schemi di una cultura ancora 
troppo chiusa in modelli obsoleti. I nuovi bambini sono i nostri maestri, e sono gli abitanti di questa Terra 
che richiede una nuova generazione.  

Nel frattempo, nuove forme di scienza e conoscenza, nuove tecnologie e nuove proposte di vita si 
affacciano agli occhi di chi è sensibilizzato ad accoglierli. Ci vorrà tempo perché la massa di umani si 
accorga della trasformazione in atto, attualmente percepita dai piú come un generalizzato senso di disa-
gio ed una destrutturazione dei riferimenti ritenuti fino ad ora insopprimibili. La nuova storia intanto sta 
facendo il suo corso. L’umanità, nell’atto di una presa di coscienza, farà la sua parte. Ma il processo di 
cambiamento è già iniziato e non è previsto un passaggio a ritroso.  

Volendo coniare un termine nuovo ma sicuramente efficace, possiamo dire che tutti ci troviamo su 
questa Terra per portare avanti un progetto concepito sin dagli albori dell’universo, ma che ha iniziato la 
sua attuazione piú di dieci milioni di anni fa, intesi come tempo terrestre, che possiamo chiamare “Progetto 
Uomo”, cioè la costituzione di una nuova specie nell’universo, che è appunto l’uomo. 

L’essere umano-divino creato dalle Gerarchie ha accettato la missione di colonizzare la Terra con 
coraggio e abnegazione, inserendosi nella legge di causa ed effetto, ovvero nella legge del karma, e 
acquisendo nella propria individualità le imperfezioni della materialità. Perduta la primitiva conoscenza 
e la sapienza, si è immerso in un mondo oscuro dettato dal libero arbitrio, dove le regole dell’attuazione 
del piano divino si mescolavano con la sperimentazione delle passioni umane.  

Tutto questo per apportare nuova informazione al piano divino, che avrebbe richiesto il sacro ufficio 
di Spiriti puri al servizio della materia. Alla lunga l’universo ne trarrà beneficio, ma nel passaggio inter-
medio dell’evoluzione, ciò ha prodotto la cognizione di quei meccanismi separativi che sono la malattia, 
il dolore e la morte.  

La Terra nel suo insieme è oggi abitata da umani di correnti ascendenti e discendenti: umani recanti 
con sé informazioni di dimensioni superiori, Maestri già ascesi a livello della conoscenza dell’assoluto, 
insieme a uomini che soggiacciono a istintività e incarnati in forme regredienti. Affiancati ad essi, 
animali, vegetali e forme minerali in continua evoluzione e trasformazione. 

Al di là del velo della presenza fisica, miriadi di esseri collaborano al processo di cambiamento, siano 
essi di natura luminosa che oscura. Cosí pure uno stuolo di Ostacolatori (legione), privi della pur minima 

compassione, ispira le forme esasperate di involuzio-
ne, che si manifestano nella detenzione incondizionata 
del potere ad ogni costo, nelle aberrazioni sessuali, 
nell’accaparramento e uso smodato di grosse somme 
di denaro, finalizzate alla creazione di guerre e al 
controllo totale del pianeta.  

La battaglia è in atto nei cieli e sulla Terra. A noi 
prenderne coscienza e scegliere a quale parte delle 
schiere in campo aderire. Le forze del Cristo cosmico 
sanno aspettare, ma la scelta resta individuale, e 
perduta questa opportunità potrebbero trascorrere eoni 
di tempo per ritrovare un’occasione analoga. 

Noi tutti proveniamo da lontani mondi, e ab-
biamo attraversato lunghi periodi di tempo e nume-
rose incarnazioni per giungere a vivere in questo 
momento, in cui ç le schiere dell’Arcangelo Michele 
sono impegnate in una strenua battaglia con quelle 
dell’oscurità. Questo fa parte del piano divino dell’e-
voluzione, per il superamento della dualità, che nei 
mondi inferiori si manifesta come lotta tra spiriti 
superiori e spiriti ostacolatori. Il risultato sarà quello 
di un aumento della consapevolezza del genere umano 
ed una acquisizione di nuove informazioni spirituali 
da parte degli esseri cosmici. Gustave Doré 
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Dalla Lemuria ad Atlantide fino ai periodi 
successivi al diluvio universale, l’umanità ha 
sempre cercato una nuova identità che ne 
giustificasse il cammino. Antiche scuole ini-
ziatiche rievocavano gli spiriti della natura o 
le divinità pagane, ma l’essenza del percorso 
della Terra è riconducibile solamente al Cristo 
cosmico è, Signore di questo universo, che 
è stato in passato riconosciuto da Indiani, 
Persiani, Egizi e altri popoli come Divinità 
Solare, incarnata nella storia nella figura di 
Gesú di Nazareth. Tutte le scuole e le reli-
gioni convergono verso la consapevolezza 
della Divinità Solare, ma il loro compito è 
ben lungi dall’essere completato. 

Il buddismo, filosofia preparatoria all’avvento del Cristo, riconosce nella compassione lo strumento per 
concepire la fratellanza umana come una, e quale obiettivo da raggiungere consapevolmente, ma l’approccio 
mistico che esso propone orienta il cammino verso un percorso individuale di ogni aderente. Lo stesso vale per 
l’induismo, quale prima scuola di grande spiritualità, mentre nel mondo ebraico si mantiene ancora la separazio-
ne tra gli uomini per preservare le antiche modalità della saggezza. Nell’islamismo il processo evolutivo è ri-
condotto ad una forma  generosa di socialità, fin troppo ricca di aspetti confessionali, presenti egualmente in 
tutte le religioni cristiane, che, nella loro rigida struttura, ostacolano la comprensione del significato del Cristo 
cosmico. Le religioni si pongono in sostanza come elementi limitanti alla propria libertà spirituale e alla con-
sapevolezza della propria divinità interiore. È giunto il momento di superare queste sovrastrutture per riconse-
gnare all’uomo la responsabilità della sua propria evoluzione, attraverso un’adeguata preparazione interiore. 

L’orientamento verso cui ispirarsi è quello di ritrovare i valori umani, andati perduti in questo periodo di 
degrado, dove denaro, sesso e potere sembrano gli unici punti di riferimento di una società apparentemente 
orientata verso l’autodistruzione.  

Tre sono i disvalori che rappresentano i princípi contrari alla morale – intesa come libera espressione della 
convivenza umana – princípi che sono una esasperazione delle forze eteriche inferiori, di natura animale.  

Il primo è quello della sopravvivenza, che nell’essere umano si manifesta nella gestione del denaro, il 
quale, divenuto unico idolo, porta l’umanità alla supervalutazione del concetto di profitto e di conseguenza 
alla sottomissione dell’uomo totale al piú basso stato di necessità, a cui non si può sfuggire. Ne consegue la 
condizione di schiavitú del genere umano verso uno sparuto gruppo di individui che manipola gli altri esseri 
per scopi egoistici di controllo. Tali esseri malvagi dominanti si nutrono delle energie eteriche dei subalterni, 
causando paura, dolore, e in alcuni casi persino malattia e morte.  

Secondo elemento di schiavitú è l’uso smodato della sessualità, legata alla riproduzione, che, da una appa-
rente libertà degli istinti, diviene forza autodistruttiva contraria all’amore. 

Ultimo elemento animale è il potere, non piú concepito come gestione di una relazione ma come sopraffa-
zione dell’uomo sull’uomo. Il potente si avvale della complicità di suoi simili, che impongono modelli sociali 
ai quali è impossibile sfuggire, se non nella ricerca spirituale individuale, ma non attraverso un’azione 
collettiva di consapevolezza. 

Il processo del risveglio, che pure è in atto, richiede l’adesione individuale al progetto del Cristo cosmico, 
attraverso il personale sviluppo dell’interiorità tramite una disciplina formativa come quella della concentrazione 
e della meditazione, metodo indispensabile per sciogliere il dominio che le forze istintuali inferiori propongono.  

L’adesione alla Verità, intesa come essenza della natura divina di ogni uomo, all’Amore, come unica ma-
nifestazione della stessa essenza, alla Pace, come condizione di non conflittualità, alla Rettitudine, quale via di 
mezzo degli opposti, alla Non Violenza, come condivisione della fratellanza tra tutti gli esseri, comporta 
l’affermazione della dignità nel mondo ed il superamento delle energie distruttive. 

Questa è la sfida del nostro tempo. A noi il compito di accettarla e divenire fautori del grande processo di 
resurrezione in atto. Ciò gioverà alla nostra evoluzione ma anche a quella degli esseri angelici che ci guidano. 
L’umanità ne trarrà un grande beneficio e le forze di Michele troveranno cosí la loro forma di applicazione 
sulla Terra. 

Massimo Marinelli 
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MetaFisica 
 

“Una dieta a zero calorie da quattro anni”, cosí «Der Spiegel», il piú autorevole settimanale tedesco, 
titolava un servizio su Judith von Halle pubblicato nel luglio del 2007. 

Il giornale, tradizionalmente scettico nei confronti di fenomeni di ardua interpretazione scientifica, 
trattava tuttavia l’argomento con un insolito riguardo.  

Una storia, in effetti, molto particolare quella della giovane Judith. 
Il caso von Halle con le sue stigmate, ma ancor piú il fatto che dalla Settimana Santa del 2004 ella non as-

sumesse cibo né bevanda alcuna, aveva colpito molti nell’ambiente berlinese e non assomigliava a nessun 
altro caso conosciuto di stigmatizzati vecchi e nuovi. Né a Padre Pio, uomo di chiesa già avanti negli anni 
quando le ricevette, né a Marthe Robin (1902-1981), mistica francese fondatrice dei Foyers de Charité, 
né a Theresa Neumann (1898-1962) – per citare solo gli stigmatizzati del secolo scorso – originaria del 
Nordest della Baviera, divenuta famosa nel 1920 dopo che un Venerdí Santo mani, piedi, costato ed occhi 
le iniziarono a sanguinare. Ma se, ad esempio, la Neumann era una donna di campagna, devota e senza 
istruzione, nel 2004 la trentatreenne Judith è una giovane architetta poliglotta, energica, amante della 
buona tavola e della vita sociale ed assai impegnata professionalmente.  

Ma non solo: con Judith von Halle si aveva a che fare con il primo caso di una ebrea con le stigmate! 
Ma procediamo con ordine. 
 

Settimana Santa 2004 
 

Judith von Halle nasce nel 1972, unica figlia di due genitori ebrei, a Berlino, dove trascorre buona parte 
della giovinezza, anche se vive poi sia a Tel Aviv che a Houston, in Texas. Fin da piccola ha esperienze 
sovrasensibili; tuttavia la sua fanciullezza e l’adolescenza sono del tutto normali, facendo sí che crescendo 
lei dimentichi molte delle esperienze vissute da bambina. 

Nonostante la sua origine ebraica, frequenta un liceo cattolico a Berlino e prosegue gli studi negli 
Stati Uniti. Sempre a Berlino studia architettura prima alla Hochschule der Künste, poi alla Technische 
Universität Berlin. 

A 25 anni ha una esperienza decisiva: si imbatte ‘casualmente’ in un libro, che la impressiona profonda-
mente. Si tratta de La Scienza Occulta di Rudolf Steiner. Scorrendone le pagine le si palesa immediatamente 
che tutto quanto è scritto in quel libro è qualcosa che da bambina lei già sapeva. Si immerge allora avida-
mente nella lettura di altre opere dello Steiner ed in breve si accosta alla comunità antroposofica. 

Nel 1998 si laurea in ingegneria ed inizia subito 
a lavorare come architetto, ma collabora anche con 
la Rudolf Steiner Haus di Berlino dove inizia, già 
nel 2001, a ç tenere delle conferenze, che prosegue 
anche in altre sedi antroposofiche. È probabilmente 
la piú giovane conferenziera nell’intera storia del 

Movimento Antroposofico. Si sposa nel 2001 con Carl-August 
von Halle, un architetto berlinese, anch’egli legato all’Antro-
posofia, con il cui studio aveva collaborato. 

La sua vita però subisce un mutamento repentino nel corso 
della Settimana Santa del 2004, quando la giovane Judith 
– è nel suo 33° anno – inizia a sperimentare interiormente 
Passione, Morte e Resurrezione di Gesú fino a ricevere, il Ve-
nerdí Santo, le stigmate. All’inizio compaiono sul palmo delle 
mani, per poi manifestarsi anche sui piedi e sul costato. 
Esse corrispondono esattamente a quelle raffigurate sul corpo 
di Gesú da Matthias Grünewald nella famosa Pala della 
Resurrezione è che sovrasta l’“Isenheimer Altar” a Colmar. 
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Dolori fortissimi, sanguinamento copioso e, da subito, impossibilità di assumere cibi o bevande, tranne 
raramente qualche sorso d’acqua: una condizione che perdura ancora, a sei anni da quell’evento. 

Le stigmate sanguinano ogni venerdí, non si infettano ma neppure rimarginano.  
Nel corso di ogni Settimana Santa ella sperimenta, anno dopo anno, la Passione e la Resurrezione di 

Cristo. 
Le stigmate le causano anche un’alterazione dell’intero organismo, che si traduce in una radicale trasfor-

mazione della circolazione del sangue, il veicolo dell’Io che compenetra organi e tessuti del corpo fisico. 
Ha inoltre luogo in lei uno sviluppo fuori dell’ordinario delle percezioni sensoriali, e naturalmente una ra-

dicale trasformazione dell’apparato digestivo.  
In condizioni di vento favorevoli, Judith è in grado di udire parole pronunciate a centinaia di metri di di-

stanza, come pure di percepire quanto avviene nella digestione di altre persone: cosa hanno mangiato molte 
ore prima, da dove proviene il cibo, in che condizioni era e come è stato cucinato. 

La totale assenza di cibo non le produce né perdita di peso, né indebolimento o danni alla salute; sempli-
cemente il corpo si rifiuta di introdurre checchessia, escludendo qualche sorso d’acqua ogni tanto. Delle mi-
nime quantità di alcool presenti in un dentifricio le producono addirittura un avvelenamento con ore di fortis-
simi dolori e nausee. 

Inizialmente cerca di non farsi vedere da nessuno, compresi gli antroposofi di Berlino, e viene in un primo 
momento criticata da alcuni per questo. Poi decide di comunicare quanto le sta accadendo, e ovviamente 
un’altra raffica di attacchi la investono, condotti contro di lei in primo luogo da personalità di spicco della 
Società Antroposofica, quali Sergei Prokofiev e Mieke Mosmuller. 

Se la giovane Judith ha avuto esperienze sovrasensibili sin da bambina, e questo suo dono mette sin 
dall’inizio al servizio della sua attività di conferenziera, ciò nondimeno non la mette al riparo da critiche, 
che diventano avversioni durissime allorché decide di rendere pubblico il suo stato di stigmatizzata. 

Per quanto riguarda, poi, il suo non assumere cibi e bevande, ciò – ci tiene lei stessa a precisare – non è 
una conseguenza dell’ascesi, bensí deriva da una trasformazione del fisico originata dalle stigmate. 

Ma se i materialisti, da un lato, non possono ammettere che si possa vivere senza cibo né bevanda, alcuni 
antroposofi, dall’altro, sostengono che una persona con le stigmate può certamente appartenere ad un chiostro 
medievale ma non certo all’epoca attuale. In fondo, argomentano, l’Antroposofia ha ambizioni scientifiche e 
non ha molto a che vedere con la religiosità antica. Cosí, senza troppe cerimonie, la giovane ed alcune persone 
a lei vicine vengono espulsi dal Centro antroposofico di Berlino-Dahlem. 

Ma l’‘epurazione’ sortisce l’effetto opposto: svariate decine di sostenitori della von Halle rassegnano le 
dimissioni dal Centro e danno vita ad una propria associazione, la Freie Vereinigung für Anthroposophie – 
Morgenstern.  

Fino a che una commissione della Società Antroposofica di Dornach non solo la ‘riabilita’ ma la appoggia 
nelle sue ricerche. Judith ricomincia a tenere conferenze e pubblica il suo primo libro E se Lui non fosse 
risorto, nel quale cerca, con l’aiuto dell’Antroposofia, di chiarire quanto le sta accadendo. In questo intento la 
aiutano alcune importanti personalità della Società Antroposofica, a cominciare da Peter Tradowsky, che da 
subito si rende conto dell’eccezionalità di Judith. 

«Sette mesi – cosí Judith afferma davanti ai suoi ascoltatori nel corso della sua prima conferenza 
pubblica dopo la Settimana Santa 2004 – sono trascorsi da quando sono comparse le stigmate. Questo 
lasso di tempo può sembrare breve a qualcuno di voi. Tuttavia a me questi mesi, nel corso dei quali mi 
sono dovuta confrontare quotidianamente con gli effetti di tale fenomeno, sono sembrati anni. …No-
nostante i miei sforzi, nel corso di questi mesi mi è ben presto stato chiaro che mi sarebbe stato impos-
sibile nascondere completamente sia le stigmate che i fenomeni ad esse collegati. L’alternativa sarebbe 
stato un completo isolamento che avrebbe significato rinunciare alla mia professione, abbandonare il 
mio impegno all’interno della comunità antroposofica, ma anche sfuggire amici e parenti. Questo però 
avrebbe voluto dire fuggire dalla mia stessa vita. Inoltre ho dovuto ben presto riconoscere che il signifi-
cato del “corpo di resurrezione” che diveniva visibile con le stigmate era ovviamente quello di essere, 
per l’appunto, visibile. Compresi che il tentativo di nascondere completamente e il piú a lungo possibile 
quelle stigmate che si trovavano su parti del corpo normalmente visibili, come pure il fatto di non man-
giare né bere piú nulla, avrebbe rappresentato un rifiuto proprio di questa intenzione del corpo di resur-
rezione di rendersi visibile. Provavo nettamente un costante impulso verso l’anonimato ed una tendenza 
a non farmi vedere, ma dovetti riconoscere che dovevo dare ascolto alla chiamata interiore che avevo 
da molto tempo percepito; vale a dire fare qualcosa per l’essere manifestatosi in queste stigmate». 

http://www.freie-vereinigung.de/
http://www.freie-vereinigung.de/
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Da quel momento la sua attività pubblica è di fatto molto ridotta, a causa dei dolori che le stigmate le 
causano ogni venerdí, ma prosegue comunque presso la comunità antroposofica. 

Le sue conferenze vengono raccolte, a partire dal 2006, in una dozzina di libri, il primo dei quali sarà 
a breve disponibile in italiano con il titolo di E se Lui non fosse risorto. 

Judith racconta nelle sue conferenze e nei suoi libri – affermando sempre espressamente di parlare 
solo per esperienza personale – come le accada di tornare indietro di 2.000 anni senza particolare sforzo. 
La cosa peculiare è che non si tratta di una esperienza di veggenza come noi la conosciamo; la sua 
partecipazione agli eventi di cui è testimone è paragonabile ad una presenza fisica. Judith parla delle 
vicende legate al Mistero del Golgotha come se le sue fossero quasi esperienze fisico-sensibili. Com-
prende la lingua aramaica antica, e quando le viene chiesto, nel corso di una conferenza, di recitare il 
Padrenostro nella sua lingua originale, come lo ha ascoltato da Gesú stesso, lo fa senza esitazioni. 

Quello che viaggia nel tempo – rivela - è il suo phantoma o ‘corpo di resurrezione’, vale a dire un corpo 
fisico trasformato, in grado di avere percezioni sensorie. 

«Queste percezioni sensorie – spiega Judith von Halle – non sono in alcun modo inferiori alle perce-
zioni sensorie di un corpo fisico che non abbia subíto trasformazioni. Tali percezioni riguardano persone, 
luoghi ed eventi distanti migliaia di miglia, o che sono situati in tempi lontanissimi. Per me la mia nuova 
organizzazione corporea è collegata con gli eventi storici svoltisi in Palestina. …Vi prego di immaginare 
di intraprendere un viaggio nel tempo che vi trasporti in un’altra epoca, mantenendo tutte le ordinarie 
capacità di coscienza e di percezione di cui disponete in questo momento, mentre siete seduti in questa 
sala ed udite la mia voce, vedete le tende dietro di me, magari percepite l’odore del detersivo con il qua-
le è stato pulito il pavimento o sentite la presenza del braccio del vostro vicino. La mia percezione degli 
eventi di Palestina duemila anni fa abbraccia anche le lingue che venivano allora parlate, principalmente 
aramaico, ma anche greco, latino ed ebraico, nonché le cerimonie religiose del tempo, le strutture sociali 
ed i modi di pensare, che erano completamente diversi da quelli cui siamo abituati oggi». 

Judith von Halle inizia dunque a sperimentare gli eventi della vita del Cristo con estrema dovizia di 
particolari. Parallelamente lavora su queste esperienze con i mezzi della Scienza dello Spirito, sempre nella 
profonda considerazione del Mistero del Golgotha quale punto di svolta della storia umana. 

Mentre i suoi viaggi nel tempo si succedono con sempre maggiore vivacità, si riaffaccia la veggenza che 
già possedeva da bambina, ma in modo piú forte e piú consapevole. Una veggenza che lei giustifica come 
qualcosa di conquistato in precedenti incarnazioni, e che le consente di gettare uno sguardo sugli eventi 
sovrasensibili che sono all’origine degli accadimenti terreni. 

La sua fama inizia a diffondersi in Germania ed all’estero; chi la conosce personalmente ha modo di 
sperimentare la sua serietà e l’onestà delle sue affermazioni, ma al tempo stesso si acuiscono i contrasti 
all’interno della comunità antroposofica, nella quale si creano due fazioni contrapposte, con interminabili 
polemiche, articoli e libri pro e contro.  

 

Nutrirsi di Luce 
 

A parte le stigmate – che alcuni tendono a liquidare come una sorta di ferite auto-inflitte originate da una 
sindrome mistico-isterica – una delle cose che colpisce di piú nella vicenda di Judith von Halle è il fatto che 
un essere umano, giovane per giunta, possa vivere senza mangiare né bere. 

La scienza attuale, come è noto, rifiuta recisamente questa possibilità, giudicandola come ‘assolutamente 
impossibile’, né sono mai state rese pubbliche ricerche che pur hanno indagato i molti casi di persone che, 
per i motivi piú vari, si sono astenute anche per lunghi periodi dall’assunzione di alimenti o bevande, nutren-
dosi di ‘luce’, di ‘prana’, di ‘etere cosmico’, di ‘Chi’, o come lo si voglia chiamare. 

A parte i casi meno recenti, quali Niklaus von Flüe e Therese Neumann, quelli di figure comunque scom-
parse, come Padre Pio e Paramahansa Yogananda, vi sono altre persone che vivono da mesi, in alcuni casi da 
anni, senza mangiare né bere. 

Vediamone alcune. 
Partiamo da Ellen Grave, nota come Jasmuheen, che sostiene di non assumere alimenti fisici da anni 

utilizzando l’alimentazione pranica, vale a dire l’energia cosmica.  
Ma se il caso di Jasmuheen è piuttosto contraddittorio, c’è però un personaggio veramente singolare 

salito recentemente agli onori delle cronache: Ram Bahadur Bamjan, conosciuto con il nome di Buddha 
Boy. Si tratta di un giovane nepalese che non si alimenta da anni e che ha trascorso – dinanzi a migliaia 
di testimoni – interi mesi, sprofondato in meditazione, immobile sotto un albero. Questo ragazzo è stato 
sottoposto ad indagini scientifiche. 

http://www.jasmuheen.com/
http://www.youtube.com/watch?v=dULx-YKUyCM&feature=fvw
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Discovery Channel ne ha tratto un documentario nel quale Ram 
Bahadur Bamjan è è stato tenuto ininterrottamente inquadrato da 
una telecamera senza soluzione di continuità per 4 giorni ed altrettante 
notti: vi si può vedere come non si sia mai alzato dalla posizione del 
loto, né tantomeno sia andato a fare colazione al bar! Straordinario 
il suo discorso del 22 novembre 2008, nel quale offre un’ampia 
visione della sua spiritualità ed il riferimento al Buddha Maitreya. 

Sempre proveniente dall’Oriente, ma – diversamente dal Buddha 
Boy – piuttosto anziano, vi è infineí Prahlad Jani, un vecchio sadhu 

di 82 anni, che afferma di 
non assumere né cibi né be-
vande da ben… 74 anni! An-
che lui è stato sottoposto a 
ricerche mediche e scientifi-
che superandole brillante-
mente e gettando gli scien-
ziati nel piú profondo scon-
certo. La BBC ha recente-
mente mostrato a un pubbli-
co attonito come, di fronte 
alle telecamere che lo hanno 
tenuto costantemente inquadrato per 10 giorni, questo umile vec-
chietto non abbia mangiato né bevuto alcunché senza, per questo, aver 
perso un solo etto. Sono altresí a disposizione i referti delle analisi 
effettuate su di lui dai medici. 

Ma come è spiegabile questo fenomeno, che effettivamente disorienta anche chi non lo rifiuti per principio, 
spinto da un malinteso senso scientifico? 

Il chimico tedesco Michael Werner ci viene in aiuto con un libro, Leben durch Lichtnahrung (Alimentarsi 
di Luce), pubblicato nel 2005 (AT Verlag, Aprile 2005). In esso racconta come, dall’inizio del 2001, egli viva 
senza alimentarsi, nutrendosi solo di ‘luce’. Insieme al giornalista Thomas Stöckli dimostra dettagliatamente 
come ciò sia possibile, richiamandosi anche ad alcune affermazioni di Rudolf Steiner, il quale, in una confe-
renza del 18 luglio del 1923, afferma come, ad esempio, non sia tanto il cibo introdotto a nutrire il corpo, 
quanto il fatto che esso stimola qualcosa nella nostra corporeità. «Quello che mangiamo lo mangiamo solo 
perché ci dia un impulso» visto che, comunque, ogni sostanza materiale proviene – secondo Steiner - da un 
addensamento della Luce. 

In un’altra conferenza, tenuta il 16 giugno 1924, egli sottolinea come le sostanze del nostro corpo siano 
costituite in parte di materia terrestre – quelle destinate al sistema nervoso-sensoriale – ed in parte – quelle 
rivolte al sistema del ricambio e dell’organizzazione motoria – di sostanza cosmica. «Non avviene quello 
che piú o meno ci si immagina sempre, quando ci si riferisce ad ogni sorta di processo di trasformazione, 
vale a dire che le sostanze nutritive vengano assunte dall’esterno e poi immagazzinate nell’organismo. 
…Al contrario, tutto ciò che possediamo di materiale nella nostra organizzazione motoria e del ricambio, 
ciò che compenetra gli intestini, le nostre membra, i nostri muscoli e cosí via, non proviene dalla terra, ma 
origina da ciò che viene ricavato dall’aria e dal calore che circondano la terra. Questa è una sostanza cosmi-
ca …la materia cosmica viene accolta in noi mediante i sensi ed il respiro». 

E in un’altra conferenza, tenuta il 20 giugno 1924, aggiunge a queste affermazioni la considerazione che 
grazie al cibo viene edificata esclusivamente la testa dell’uomo, mentre il sistema delle membra non viene 
affatto nutrito dall’alimentazione bensí «costruito grazie al respiro e addirittura assorbito dall’ambiente 
circostante mediante gli organi di senso». 

 

Dinanzi al mistero del Golgotha 
 

Gran parte delle conferenze di Judith von Halle sono rivolte alla sua esperienza di vera e propria partecipa-
zione diretta agli eventi di Palestina. Commuovono profondamente l’animo del lettore i brani in cui descri-
ve, con una vivacità inaudita, le torture inflitte a Gesú ancora prima della Crocifissione. 

«Le sofferenze che precedettero la Crocifissione – afferma la von Halle in una conferenza del 10 ottobre 
2004, la prima dopo aver ricevuto le stigmate – erano già talmente enormi che per me è un autentico miracolo 

http://www.youtube.com/watch?v=e7w_GFjoy04
http://www.youtube.com/watch?v=i7YNkjiHNxY
http://www.amazingabilities.com/amaze5b.html
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che il Cristo sia sopravvissuto fino alla Crocifissione». Prosegue sottolineando che in questi eventi ci troviamo 
di fronte ad un livello di sofferenza estremo, in quanto il Figlio di Dio aveva vissuto solo tre anni in un corpo 
umano e pertanto non aveva quella dimestichezza con l’esperienza del dolore fisico, che noi tutti invece 
abbiamo, dovendo sperimentarlo dalla nascita. «Quanto piú si avvicinava alla morte e penetrava nella materia, 
tanto piú intollerabile diveniva la Sua agonia e tanto maggiormente Egli diventava umano. Ma persino in quei 
momenti Gli fu possibile, grazie alle Sue capacità divine, di provare ed esprimere compassione per i Suoi 
aguzzini e torturatori». 

Le esperienze di Judith von Halle riguardano la Passione, l’Ultima Cena, la Crocifissione, la Morte, la 
Discesa agli Inferi del Cristo, ma toccano accenti di straordinaria intensità quando si rivolgono a descrivere 
la Resurrezione.  

Con grande semplicità e umiltà ci ricorda che esistono due diverse modalità di affrontare coscientemente 
gli eventi di Palestina: una è quella che lei sperimenta personalmente grazie alle stigmate, ma un’altra, total-
mente differente nella sua natura, consiste nella conoscenza esoterica degli eventi della vita del Cristo, 
conoscenza resa accessibile agli uomini dalla Scienza dello Spirito cui Judith si rivolge incessantemente. 

«Mi è stato concesso di sperimentare la Resurrezione in entrambe le forme di percezione. La Resurre-
zione inizia con l’esperienza della trasformazione del corpo della Terra; una Luce che, penetrata come 
gocce di sangue dentro la Terra, si diffonde poi intorno ad essa, si innalza e quindi, nel buio del mattino, 
irrompe impetuosamente dal corpo trasformato della Terra. È un raggio di autentica luce divina e di 
potenza impossibile da descrivere con parole umane. Questa forza-vita che emana dalla Resurrezione mi 
diede una tale energia interiore da nutrire persino il mio corpo». 

Grandi sono le emozioni che si provano di fronte alle sue descrizioni – accurate sin nei dettagli – del 
comportamento dei discepoli, delle donne che gravitavano intorno a Gesú, di semplici soldati, delle loro 
parole e dei sentimenti che provarono nel corso degli avvenimenti di Palestina. Si ha come l’impressione di 
accompagnarla in questo stupefacente viaggio nel tempo, divenendo anche noi testimoni del momento 
cruciale della storia dell’umanità. 

Particolarmente stimolante è, inoltre, il suo estendere il collegamento delle sue esperienze del passato al 
presente ed al futuro dell’umanità, donando al lettore una visione d’insieme di non comune respiro. 

Parlando del viaggio agli Inferi del Cristo e dell’incatenamento da parte Sua delle Potenze Ostacolatrici, 
sollecita il lettore a non sottostimare la loro potenza, alimentata continuamente da tutti coloro che non 
seguono lo Spirito. «Un giorno esse spezzeranno le catene della prigione, essendo sempre piú forti, nutrite 
come sono da ogni menzogna, da ogni sentimento di odio, di invidia, non solo da ogni azione malvagia ma 
anche da ogni impulso negativo di pensiero, sentimento e volontà. Ne abbiamo avuto un esempio il Natale 
scorso con lo tsunami [Lo tsunami di Sumatra del 26 dicembre 2004]. I tremiti sono lo scuotersi delle catene. 
E se qualcuno afferma che volendo operare per il bene vuole occuparsi solo di bontà, ricordi che questo non 
è lo spirito della bontà, ma è solo cecità che non tarderà a produrre i suoi danni». 

Essere desti e non cadere dunque nell’inganno di ritenere queste forze già vinte perché cosí non è: «Sta al-
l’essere umano riconoscere che la potenza di queste Entità non diminuisce per il fatto che noi le ignoriamo, 
al contrario. Queste forze sono state talmente potenti da costringere il Logos solare a scendere sin nell’Abisso». 

A realizzare una profonda fedeltà verso lo Spirito, nella piena consapevolezza della difficoltà del percorso 
e dei possibili inganni, ci esorta allora Judith von Halle: «Un giorno, quando sarete talmente stanchi di tutti i 
problemi, stanchi di fare gli esercizi, e vi aspetterete risultati piú rapidi nel campo della scienza spirituale, vi 
sarà di grande aiuto riflettere sull’immenso sentiero di sacrificio dell’Essere del Cristo, lasciandovi compene-
trare dalla considerazione che i risultati giungono solo grazie ad una fedeltà incrollabile verso lo Spirito». 

Non è questa la sede per trattare ulteriori e piú profondi aspetti della sua testimonianza; rimandiamo 
pertanto gli interessati alla lettura dei suoi libri, editi, oltre che in tedesco, in inglese da Tempel Lodge 
Publishing e, prossimamente, anche in italiano. 

Sfortunatamente ancora oggi sono pochi a conoscere questa straordinaria personalità, ad averne letto le 
opere, sia a causa di barriere linguistiche che dei propri preconcetti.  

Come in innumerevoli altri casi, esperienze autentiche e personaggi straordinari passano del tutto inosser-
vati alla maggior parte dell’umanità, e questo è davvero sconsolante, in particolare nell’epoca di Internet, che 
dovrebbe consentire a milioni di persone di conoscere eventi e individui eccezionali. 

Ma anche chi ha modo di accostarsi a Judith von Halle deve fare i conti con la paura di essere costretto a 
rivedere le proprie convinzioni, quando non con quella fede acritica nell’autorità – scientifica, religiosa o… 
antroposofica – da millenni responsabile di tante esitazioni, pregiudizi e condanne senza appello. 

 

Piero Cammerinesi 
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Antroposofia 
 

 
 

Il tema della conferenza di oggi è una specie di completamento di quanto ho detto qui stesso circa un 
mese fa a proposito dello spiritismo. Spiegherò meglio alcune cose che allora ho potuto appena accennare. 
Parlerò delle manifestazioni di sonnambulismo, che ci portano in campi misteriosi della natura umana, in 
campi a cui sono stati attribuiti i piú diversi significati. 

Sapete tutti che cosa è il sonnambulismo. Questo termine indica determinati stati animici che compaiono 
nell’uomo quando avvengono certe alterazioni del suo comune stato di coscienza, specialmente quando non 
è attiva la solita coscienza di veglia, quella coscienza con cui compiamo le nostre azioni quotidiane e ci tro-
viamo a nostro agio nella natura; quando questa coscienza è come respinta indietro, abolita, l’uomo agisce 
ugualmente, ma con l’anima, attraverso determinati stati animici. 

Con il termine di sonnambulismo comprendiamo anche tutte le attività animiche che hanno luogo senza 
la piena attività della coscienza di veglia, che avvengono nella profondità dell’anima senza che siano illu-
minate dalla presenza desta dell’Io. Da questa oscura profondità agisce l’anima umana, e porta in superficie 
azioni che si distinguono nettamente dalle consuete attività della vita quotidiana dell’uomo.  

Sappiamo che non tutte le personalità sono adatte a compiere azioni animiche attutendo o abolendo la 
coscienza di veglia. Sappiamo che solo certe persone, che chiamiamo sonnambule, e che possono essere 
messe in una specie di trance, sono in grado di presentarci queste manifestazioni animiche. Mentre avven-
gono tali manifestazioni, queste persone rimangono in una specie di incoscienza, e questo stato di inco-
scienza è stato giudicato in vari modi a seconda delle epoche. 

Torniamo un momento all’antica Grecia e vediamo quale significato si 
dava alle azioni di queste persone con attività di sonnambulo, al tempo 
descritto dalla storia greca. Troviamo le sibille, le sacerdotesse degli Oracoli, le 
quali, abolita la coscienza di veglia, comunicavano una quantità di cose che 
andavano oltre la normale conoscenza umana. Dalla profonda scienza del-
l’anima si volevano conoscere avvenimenti futuri, se erano giuste le azioni del 
governo, se erano buone le leggi piú importanti, e tutto questo doveva essere 
deciso dalle sacerdotesse degli Oracoli. Le loro risposte erano attribuite ad 
ispirazioni divine. Si pensava che una volta abolita la coscienza di veglia 
l’anima fosse sotto l’influenza divina e mediasse annunzi degli Dei. Riceve-
vano onori divini non solo le persone che potevano essere messe in queste 
condizioni di sonnambulismo, ma specialmente le loro rivelazioni.  

Passiamo ora alla fine del Medioevo. Troviamo altre idee e altre inter-
pretazioni del sonnambulismo Si credeva che queste personalità fossero 
collegate con ogni sorta di forze malvagie e demoniache, le loro comunica-
zioni erano considerate qualcosa di condannabile che poteva solo portare danni 
e cattive influenze nella vita umana. Vediamo che queste persone erano per-
seguitate come streghe a causa dei loro rapporto con il demonio. Molte delle 
piú orribili crudeltà del Medioevo sono dovute a questa interpretazione del 
sonnambulismo.  

In epoca piú recente, quando alla fine del XVIII secolo e all’inizio del XIX 
si cominciarono a studiare le condizioni dell’anima, vi furono alcuni che pensarono  John William Godward 
che studiando questi stati speciali si potesse arrivare ad avere notizie piú ele- «La Sacerdotessa» 
vate sull’anima umana. Si pensava che, dato che la nostra abituale coscienza 
cerebrale era disinserita e i sensi non ricevevano le impressioni del mondo esterno, l’uomo sarebbe stato in 
grado di percepire qualcosa di fatti ed essenze spirituali ai quali non poteva arrivare con i normali sensi del 
corpo. Altri invece consideravano questo stato un fatto puramente morboso e da tenere nettamente separato 
da quelle che possono essere le azioni giustificate di una persona sana. È stata difatti la scienza nella sua 
forma materialistica a negare ogni interpretazione, ogni spiegazione per queste manifestazioni, stimandole 
solo forme morbose, imparentate in certo modo alla follia, e in ogni caso assolutamente abnormi. Queste 
sono dunque alcune delle opinioni espresse sull’argomento. 

Per noi la domanda sarà prima di tutto: come possono prodursi queste manifestazioni? Sappiamo che 
certi individui entrano da soli in questo stato, in cui si estingue la normale coscienza di veglia e in cui – 
rispetto al mondo esterno – si comportano come se dormissero, in cui i loro sensi non  percepiscono nulla 
dell’ambiente circostante, in cui non sentono un campanello che suoni vicino a loro, non vedono una luce 
accesa, ma sono invece straordinariamente ricettivi ad altre influenze, per esempio alle parole di una deter-
minata persona. Non vedono né odono nulla intorno a sé, ricevono solo le parole di una determinata persona 
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o un certo tipo di impressioni. Possono anzi essere piú ricettivi per quello che pensa una determinata persona 
che si trovi nella stanza, per i pensieri di quella persona. Sono condizioni queste che si presentano talvolta 
spontaneamente presso alcuni individui. Di loro si dice allora che sono sonnambuli: pensano, sentono, percepi-
scono in una specie di sogno da svegli, in una specie di sonno che non può in alcun modo essere paragona-
to al sonno al quale l’uomo si abbandona abitualmente per riparare la fatica del giorno. 

Sappiamo anche però che in questi sonnambuli può presentarsi la facoltà di percepire, di avvertire certe 
condizioni, ma anche che i sonnambuli possono compiere determinati atti impossibili ad un uomo in normali 
condizioni di veglia. Li vediamo salire sui tetti, saltare precipizi, senza rendersi minimamente conto del peri-
colo: saltano precipizi che non salterebbero mai, compiono azioni che non sarebbero in grado di compiere in 
stato di veglia normale. Ecco dunque alcune indicazioni sul loro stato. È uno stato che può comparire senza 
apparente motivo, ma che può invece anche essere indotto dall’influenza esercitata su quella persona da 
un’altra: può cioè presentarsi perché con determinate manipolazioni di una personalità su un’altra, si estin-
gue la coscienza di veglia e la persona in questione è messa in uno stato di sonno artificiale. Il sonnambulo 
indotto presenta le stesse manifestazioni del sonnambulo spontaneo. Si dice – senza dare troppa importanza 
ai termini – che la persona che può indurre l’altra in stato di sonnambulismo è il magnetizzatore (se lo stato 
di sonno è leggero) e chi subisce l’azione si dice che è il magnetizzato, e si trova in stato di sonno magnetico. 

La questione per noi è la seguente: che cosa significano queste manifestazioni nella vita spirituale, che 
parte hanno in tutto il complesso della vita spirituale, che cosa possiamo conoscere per mezzo di queste ma-
nifestazioni, che cosa ci spiegano sull’essenza della natura dell’anima e dello Spirito umano? Ci dobbiamo 
chiedere: queste manifestazioni sono cosí abnormi da non avere nulla in comune con le altre manifestazioni 
della vita normale? Se cosí fosse, potremmo accettare l’opinione che vede in esse solo stati anomali; allora 
potrebbero avere ragione i nostri medici, e tali manifestazioni non ci potrebbero fornire alcuna informazione. 

Ma possiamo trovare anche uno stadio intermedio tra la nostra vita abituale e queste manifestazioni 
anomale, e lo troviamo se cerchiamo di esaminare piú attentamente certe esperienze che facciamo tutti. Sono 
quelle dei normali sogni che ogni uomo sperimenta quasi ogni notte, perché sono pochissimi gli uomini che 
non sognano. Queste manifestazioni ci mostreranno in modo del tutto elementare come dobbiamo intendere 
quelle manifestazioni superiori di cui ho parlato all’inizio. 

Il sogno è spesso interpretato come qualcosa che scivola sui fatti, come una specie di fantasia vuota, per 
cui non si è portati a studiare davvero le meravigliose manifestazioni del mondo dei sogni. Eppure spiriti piú 
sottili sono sempre stati disposti a sottoporre a uno studio piú attento queste immagini sfuggenti del sogno. In 
esse si vede prima di tutto questo: è sí vero che per la massima parte dei sogni prevalgono confusione e arbitra-
rietà, e che nel sogno troviamo generalmente brandelli della coscienza di veglia, immagini, ricordi che di 
giorno sono passati nella nostra coscienza e forse anche di altre cose che dipendono dalle condizioni del 
nostro fisico durante il sonno, o anche causate da malattia o simili. Questa è la piú bassa forma di sogno: una 
confusione di immagini arbitrarie che sgusciano senza regola attraverso la coscienza di sogno. 

Ma all’osservatore pú attento non può sfuggire che durante il sonno la normale coscienza personale, oltre 
ai sogni confusi e senza regola, ne fa degli altri che presentano una decisa regolarità. Darò solo alcuni 
esempi particolarmente illuminanti per questa regolarità che ritroviamo nella coscienza di sogno. Avete un 
orologio vicino a voi; durante il sogno non ne sentite il ticchettío, ma sognate che un reggimento sfila sotto 
la vostra finestra e udite nettamente il trottare dei cavalli. Vi svegliate e vi rendete conto di aver udito il 
tic-tac dell’orologio che continuava nella vostra coscienza. Non l’avete però udito come tic-tac, come 
l’ode l’orecchio normale, ma modificato, trasformato in impressione del rumore degli zoccoli del reggi-
mento di cavalleria. 

Ed ecco un sogno realmente avvenuto: una contadina sogna di andare in città con un’amica una domenica 
mattina. Entrano in chiesa e vedono il prete salire sul pulpito e cominciare a predicare. E poi accade qualcosa 
di straordinario: il predicatore si trasforma: gli spuntano le ali, diventa un gallo che canta! È un sogno vera-
mente accaduto. La contadina che ha sognato si sveglia e ode il gallo cantare davvero. Vedete anche stavolta 
che cosa è accaduto: l’orecchio ha udito cantare il gallo, ma non l’ha percepito come vero canto di gallo, e la 
coscienza di sogno ne ha fatto un’immagine: il canto del gallo è stato trasformato simbolicamente in tutta la 
storia che vi ho raccontato. La coscienza di sogno fabbrica questi racconti in modo veramente vistoso. Vede-
te che le impressioni sensorie non sono percepite nella loro realtà dalla coscienza di sogno, ma sono trasfor-
mate in simboli ed immagini, e la caratteristica di questa coscienza di sogno è di esagerare. 

 
Rudolf Steiner (1. continua) 

 

R. Steiner, Psicologia spirituale dell’anima e meditazioni sul mondo, O.O. N. 52 – Conferenza tenuta 
il 7 marzo 1904 presso l’Architektenhaus di Berlino. Traduzione di Giovanna Scotto. 
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Ricordate la favola? Un Comune 
volle sacrificare i suoi bambini 
piuttosto che pagare al Pifferaio 
il prezzo per aver disinfestato 
dai topi la città. Li portò via 
quell’uomo, a copertura del suo credito, 
incantandoli con la melodia 
magica del suo flauto. Verso dove? 
La storia non lo dice, ma è probabile 
che quei bambini siano ritornati 
sotto forma di pecore in Germania 
a reclamare quanto nella fiaba 
fu loro tolto col ripudio estremo: 
valutarli piú inutili dell’oro. 
Mandria allo sbando, anime smarrite, 
sono venuti a Duisburg dall’intera 
ecumene per celebrare un rito 
definito dai media “Love parade”. 
Brucata l’erba che promette ebbrezze 
e sogni psichedelici, è avanzato 
il gregge trepestando, un mare mosso 
di corpi, in obbedienza al solo diktat 
del carpe diem, o del “chissà, proviamo, 
magari dopo il tunnel, va’ a sapere, 
qualcuno ci dirà come sbarcare 
il lunario dei giorni senza impiego 
o di lavori senza dignità”. 

Queste le aspettative della turba 
ondeggiante, compatta nel tumulto, 
mentre premeva contro il buco nero 

passato il quale perdersi nel nulla 
o giungere, stupiti, alla Montagna 

con Uno ritto sopra a rivelare 
il modo per avere pane e amore, 

e in varie beatitudini donare 
la formula per tessere speranze, 

il filo per trovare vie d’uscita 
dal cupo labirinto esistenziale. 

Perché a detta dei reduci tornati 
dal territorio prossimo alla Soglia, 

al termine del tunnel un chiarore 
accoglie i pellegrini affaticati 

e li rende leggeri, li consola 
del cammino di asprezze e solitudine. 
Forse per questo quel milione e passa 

di giovani non orfani ma stanchi 
di bussare alle porte e non vedersi 

aprire, di implorare e non ricevere, 
disillusi persino dai rimedi 

inadeguati degli allucinogeni, 
della musica techno, hanno imboccato 

l’arduo passaggio per la Terra Incognita, 
o per la Vita che non ha dolore. 

Ventuno sono andati. Gli altri restano. 

Il cronista 
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Redazione 
 

) Caro Franco, alla luce delle tante discussioni che imperversano da ogni parte, ti chiedo di 
rispondere ad una domanda assai breve: il tuo punto di vista sull’azione interiore e sulla concentra-
zione ed il suo limite. Sono stato breve? Un caro saluto. 

Piero Mesiano 
 

Caro amico, sono io che devo ringraziare te. Poiché la tua domanda non è ovvia, non lo sarà mai: 
essa è, per cosí dire, il centro di tutto. Non nel senso sapienziale ma in pratica. Che la pratica sia abis-
salmente distante dalla teoria, è forse il fenomeno piú grave che l’antroposofia ha trovato sul suo 
cammino: l’inciampo gravido di conseguenze. Fortunatamente ciò non è il tema che hai posto. Ti avverto 
da subito che, essendo nella sua natura di un’esperienza umana intima e individuale – anche quando 
venga svolta correttamente secondo le proprie leggi che in pratica sono diverse da quanto l’anima speri-
menta di solito – è praticamente impossibile dare in parole il modello. O meglio, questo è stato fatto 
da Massimo Scaligero. Ritengo sia un dovere di alto rispetto ricordare a tutti i lettori come Scaligero sia 
stato, ai nostri giorni, l’individualità piú limpida, qualificata e autorevole nel comunicare, con logica 
adamantina, il senso del pensiero e della sua ascesi. Consiglio caldamente la lettura completa e alla 
presenza di tutta l’anima (come quando si affronta un pericolo mortale) di almeno qualche suo scritto. 
Sottolineo inoltre che, per avvicinarsi alle nostre teste dure, con il Manuale pratico della Meditazione 
o con le Tecniche della Concentrazione interiore, Scaligero ha fatto l’impossibile: condensando il 
nucleo dell’Insegnamento in poche, iniziali pagine. In chi questo continua a non voler comprendere, 
c’è da ritenere come pregressa una tragica subordinazione a un danno cerebrale o a una straordinaria 
forza d’odio (lasciando un po’ in pace il karma che, come il ferro, se riscaldato, si rimodella). Dovrei 
citare anche la curiosa categoria dei negatori del giorno dopo: genía di squallor cortese che non merita 
una virgola tra spazi vuoti. Nessuno tra questi esseri comprenderà mai che ‘tradire’ Scaligero è tradire 
la Scienza dello Spirito e con essa Rudolf Steiner. 

Dove qualcuno pensasse ad una acritica subalternità capitatami per infauste e indefinite cause, 
sbaglia alla grande. Il destino mi portò allo studio serrato della Filosofia della Libertà e, dopo poco, 
ai primi testi di Scaligero: un binario e due rotaie che attraversarle per lungo mi triturò un decennio, 
combattuto giornalmente con spirito critico perché ero pienamente cosciente che era la mia vita e non 
chiacchiere la posta in gioco per cui stavo lottando pensando quei pensieri. Spesi dieci anni tra con-
fronti, dubbi, giudizi critici espressi con la massima autonomia possibile, e non fui solo ma confrontavo 
ogni pensiero che spremevo con alcuni amici, incredibilmente leali. Questo al punto che, finalmente 
connessomi con Scaligero direttamente, gli incontri con i molti suoi ‘devoti’ mi lasciavano un senti-
mento di forte estraneità, come fossi… “un marziano a Roma”, non incontrando a quell’epoca nessuno 
che vivesse nel pensiero di Scaligero. È però anche vero che l’incontro personale con Scaligero mi 
marcò dentro una impressione ancora viva e crescente, che mi permette di vedere con trasparente 
immediatezza (anteriore al giudizio) la vera statura interiore dei tanti “personaggi importanti” che il 
destino mi ha poi posto innanzi. 

E su quanto ho scritto con piena sincerità, poi, come al solito, ognuno giudichi come vuole. 
Allora: pensiero e concentrazione. Il pensiero abituale è il passivo involucro o strumento di tutto 

men che di se stesso. La minima sensazione di vitalità che pare giustificarlo come esso appare, è data 
dalle emozioni, dai ricordi e dalle brame. Liberare il pensiero da questa passività è l’operazione per cui 
si realizza la forza-pensiero che, nella zona metafisica simboleggiata spazialmente dalla testa, è parte 
del mondo di forze creatrici chiamato “mondo eterico”. 

Il passo essenziale, eluso dal sapere, rifiutato da tanti, respinto da molti, incompreso dai piú, è quello 
di trasformare il pensiero da scopo sufficiente della vita interiore comune a strumento o veicolo dello 
Spirito. Al ricercatore si aprono due vie: rimanere sul terreno ordinario in cui si giudica, si correla e si 
deduce su ogni cosa, anche sullo spirituale – pensato come un dato piú nobile o piú segreto – oppure 
praticare con coraggio e dedizione un’opera concreta attraverso la quale giunga a realizzare l’inutilità del 

 )  ) 
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giudizio, delle deduzioni ecc. Insomma l’inconsistenza di tutti i propri pensieri, azzerandoli per percepire il 
valore potente della forza-pensiero. Il pensiero, totalmente sottratto ai significati, viene percepito come una 
corrente di forza/luce. Tale corrente apre la strada del cuore eterico (è la via d’incontro del Logos eterico) 
che permette di percepire/sentire il pensiero macrocosmico, attivo universalmente e operante nella nostra 
intera struttura. La concentrazione è l’asse portante delle esperienze indicate, ove l’assunzione di testi o 
generiche disponibilità animiche o pratiche armonizzanti sono soltanto burle inutili. Per l’operatore essa si 
presenta organizzata su molti livelli. In effetti l’operazione è semplice ma l’uomo è complicato, e con 
queste complicazioni sue deve fare i conti. Magari evitando da subito le ulteriori dialettiche che, credimi, 
non finirebbero mai. Chi può, coltivi un sentimento di fondo: la Concentrazione non è uno tra i tanti esercizi, 
ma è il piú possente Rito che l’uomo possa officiare. È l’Arte della piú alta magia dei tempi nostri. È la via 
di Michael: discorsivamente rimuginabile e che perciò rimane segreta: nel pensiero cosciente si desta 
l’elemento puro della volontà. La volontà pura, senza oggetto (senza brame) diviene un auto-volersi del 
Volere: è il veicolo di Michael e della Forza di cui esso è veste. Contro la Concentrazione esiste un esercito, 
sempre rinnovato con truppe fresche, di figure il cui tratto comune è la totale carenza di esperienze meta-
dialettiche: magari se ciò fosse solo effetto di un’impotenza personale, potrebbe venir parzialmente sostituita 
da assenza di pregiudizi, onestà e logico rigore. Non è cosí. Anzi maggiore è la brama di ‘essere qualcuno’ 
con il codazzo biforcuto di discepolume e di responsabilità spiritual-organizzative, minima o nulla è una seria 
disciplina che porti ad uno straccio di obiettiva esperienza. In parole povere è necessaria una scelta fon-
damentale tra la vanità personale e la ricerca trascendente: trascendente nel senso che deve trascendere i 
soggettivismi e le traduzioni volte al basso che i castrati spirituali portano volentieri con sé. Tra i falsi indi-
catori, tra ipocrisia, menzogne e parole vuote, regna una gran confusione: parlano di controllo del pensiero 
scambiandolo per concentrazione e viceversa, indicano pericoli per il sentire e il volere, e se poi leggo opi-
nioni del tipo “si provi prima a volere e dopo a pensare” osservo un caos in cui il minimo epistemologico è 
finito in fondo alla fossa delle Marianne. A questo punto di non ritorno è impossibile comprendere come la 
concentrazione sia già volere in atto e come il sentire arresti (finalmente) la sua funzione inferiore. Al punto, 
scrive il Dottore in un mantra fondamentale per l’asceta, che “l’umano sentire quieto svanisca”. È sempli-
ce: l’ordinario pensiero è l’unica attività che contrasta lo Spirito, falsificando quelle forze che chiamiamo 
sentire e volere. La reintegrazione del pensiero al proprio principio originario riabilita tutta l’anima (e il 
corpo) alla sua realtà spirituale. In pratica significa attivare un impeto straordinario che porti il soggetto 
pensante alla morte di sé e oltre essa. Chi è capace di tanto? Verrebbe da rispondere: “Nessuno”. Ma non 
sarebbe completamente vero. Il soggetto può accrescere forza illimitatamente, ed è con questa forza in 
eccesso che la ‘natura’ può venir superata. Tecnica, allenamento e rafforzamento progressivo sono ciò che 
occorre. Poi, come ho già detto, i livelli di realizzazione sono tanti e variano per ogni operatore, ma sono 
anche ignoti e incomprensibili per i venditori di antroposofia, i ciarlatori ed i ciarlatani. Le modificazioni 
della coscienza sono le tappe della Via, e soltanto presso ognuna di esse acquista significato qualche 
ulteriore esercizio per il quale, sia detto per inciso, quello che trovi scritto nei testi è solo una conferma di 
quanto si è già compreso per esperienza: un’occhiata alla cartina stradale durante un viaggio. Di piú: la 
lettura sbalordisce poiché, sebbene l’indicazione scritta permanga esatta alla virgola, ora si comprende che 
quello che si era compreso era del tutto diverso da ciò che credevamo fosse una indicazione compresa: 
come la strada è diversa dal segno tracciato sulla cartina. 

Cosa: si comincia dominando il pensiero che ci domina... ed è un lavoro lungo e faticoso. La gente ama 
i separé terminologici, ma pure questi sono autolimitanti: col coraggio del santo o del ladro, appena possi-
bile si tenti la Concentrazione, focalizzando l’attenzione tutta su di un oggetto di pensiero e basta. Non giu-
dicare poi che il meglio è stato assai breve: in effetti la totale continuità dell’attenzione è breve per tutti. 
Poi, durante la giornata si ritenti. 

Quanto: il piú possibile. Mica è una passeggiata! Però dopo subentra con chiarezza la sensibilità per il 
quanto che riesce dallo sforzo sterile. Nemmeno questa è una regola assoluta, poiché nessuno ti obbligherà 
a non tentare, talvolta, il ‘molto di piú’, su base infrequente. Che usi la quantità o l’intensità il senso è lo 
stesso: superare i limiti, quasi sempre autoimposti. Lo si sappia o meno. Caro Piero, i miei fraterni saluti. 
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) Ho una richiesta per il Dottor Franco Giovi. Dopo diversi anni di lavoro ho avuto un crollo 
piuttosto drammatico dovuto all’eccessivo affaticamento: viaggiavo di continuo per contatti con clienti 
in tutta Italia. Mi sembrava di essere un nomade senza fissa dimora, dormendo e mangiando in alberghi 
e ristoranti, sempre fuori sede. Sto lentamente riemergendo dall’esaurimento – dopo una terapia a base, 
purtroppo, di psicofarmaci – credo soprattutto grazie ad un ritrovato amico d’infanzia che mi ha fatto 
avvicinare all’antroposofia ed a sane letture, compresa quella della vostra rivista on-line. Ora che mi 
sento meno “fuori di testa”, diciamo abbastanza riequilibrato rispetto al momento peggiore passato, 
vorrei sapere se dopo l’esperienza avuta ho la possibilità di intraprendere una disciplina come quella 
della Scienza dello Spirito, eseguendo anche le tecniche da lei specificate nelle sue risposte ai lettori, o 
devo considerare che per questa “tara mentale” che mi ha temporaneamente bloccato sia consigliabile 
rimandare a tempi migliori (fra qualche anno) la pratica, privilegiando per il momento solo la lettura. 
La ringrazio per il consiglio, che seguirò scrupolosamente. Cordiali saluti,  

 

O. C.  
 

Caro signor Oreste, la sua situazione è unica perché è la sua, però è anche la situazione di tanti che 
sono costretti a capriolettare nel caos febbrile che spudoratamente viene chiamato “ottimizzazione 
razionale del personale, dei mezzi ecc.”. Con tanti auguri per la quasi certa disintegrazione dell’entità 
umana naturale. Ecco come diventa indispensabile, per non venire trascinati in una sorta di annien-
tamento, non tanto “una via spirituale da seguire” formalizzata da un nome e da astratti princípi, 
quanto un eroico rafforzamento di sé secondo le vere e concrete leggi che sono alla base dell’integrale e 
integra entità umana. Se si volge all’osservazione della giornata trascorsa, osserverà molte cose che 
non luccicano affatto: automatismi nell’azione, esasperati flussi di pensiero (chiamiamolo pensiero 
per carenza terminologica) tutti o quasi stimolati dal flusso secreto dalle surrenali, mondo e fatti che 
spazzano, come reali tempeste (e spesso sommergono) la debole baracca in cui vivacchia incerta la 
coscienza di sé. Insomma una mirabile sintesi di contro-discipline per, alla fine, dar di matto. Evento 
che la legge di fatto, sensibile ai costi e alle generose visioni superdemocratiche, ha cancellato dalla 
società e dal vocabolario. Non si può dar di matto perché il matto non esiste. Rimangono in campo 
tre opzioni: la cura privata, il suicidio e l’energico lavoro su se stessi, fatto con coscienza, conoscenza 
e azione. Per brevità e per il precipuo indirizzo della nostra Rivista, tralascio le prime due e, se le va, 
parliamo della terza. 

Allora, come lei stesso scrive, privilegi la lettura. Peccato che non abbia scritto cosa legge: io, 
come sempre, consiglio i testi fondamentali del Dottore: Teosofia, La Scienza Occulta e La Filosofia 
della Libertà (quest’ultima, prendetemi pure per un eretico senza speranza, non la consiglierei in pratica 
a chi manchi di una solida cultura umanistica e filosofica: ho visto troppe persone perdere 10/20 e 
piú anni della loro vita solo per  metter su famiglia con una terminologia ad essi del tutto aliena. 
L’alternativa, descritta da Scaligero, di uno studio condotto e guidato da un Iniziato, è (sarebbe) una 
gran cosa, ma ordinariamente è alquanto improbabile. Viceversa uno studio soltanto colto e analitico 
del testo vale troppo poco). Stia attento che il mio non è un precetto ma solo un giudizio testato sul 
terreno della realtà smascherata. Per giungere alle stesse esperienze indicate dal testo di Steiner, le 
indico di Scaligero Il Trattato del Pensiero Vivente (qualcuno, leggendo una simile blasfemia, sarà 
colmo d’orrore, mi spiace ma è proprio cosí) e, visto il suo sofferto percorso, le consiglio caldamente 
la lettura di Meditazione e Miracolo, pure di Scaligero, che non è un testo secondario ma solo piú 
invisibile di altri, in cui oltre la struttura, in sé curativa, trova anche indicazioni di profondo impatto 
operativo d’effetto talvolta immediato. Di grande importanza per l’anima è l’assunzione dei concetti 
che trova nella Scienza Occulta: risanano e ampliano l’idea (l’immagine) dell’uomo. Per proprietà 
transitiva, di lei stesso. Se prendiamo le mosse da una immagine e un sentimento di noi stessi deformato e 
contratto, le nostre azioni saranno sane, ampie e vere? Non stiamo a prenderci in giro! Ciò è talmente 
fondamentale da divenire, non ottemperato, una delle concause principali dell’ottusità alquanto palese 
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che gira nei Circoli dello spiritualismo assieme all’eclissi totale del Sacro nel sentire. L’unico errore 
possibile, e qui ripeto con le mie parole quello che il Dottore ha esplicitato un numero infinito di volte, 
è che il libro venga letto superficialmente. In primis si chiede soltanto che sia letto con calma, pensan-
do pensiero dopo pensiero, il pensiero del testo, scansando il di piú che vorrebbe affollare la nostra 
mente. Questi testi valgono piú come manuali operativi che come libri di cultura spirituale: vanno letti 
per dare esperienza all’anima anche se recano un sapere: l’esperienza è il centro, quello che si impara è 
il bordo esterno. Dunque la lettura non sarà continua e scorrevole, ma si soffermerà ad ogni impressio-
ne del cuore. Mai domandarsi “in quanto tempo?”. Si sostituisce al calendario e all’orologio il tempo 
dell’anima che per il mondo è sconosciuto. Se una frase, un’immagine o alcune righe sembreranno in-
comprensibili, le riprenderà quante volte sarà necessario affinché non rimangano parole ma si trasfor-
mino in pensieri chiari come la luce. 

Quello che le ho detto forma di fatto un buon esercizio, e cosí i confini tra il ‘leggere’ e il ‘fare’ 
cominciano a scomparire, anche perché, osservati spregiudicatamente, tali confini fanno parte delle 
nostre costruzioni mentali di comodo. Pensi: il Soggetto è identico, l’attenzione è la stessa, lo slancio 
interiore muove dalla medesima fonte. Tanto do nella lettura, altrettanto darò nell’esercizio. È la stessa 
pianta: il tronco è la lettura, la disciplina occulta è il fiore e la trasformazione della coscienza è il profumo 
che si espande nell’Infinito. 

Ora parliamo degli esercizi. Testimonianze autorevoli e dirette confermano che Rudolf Steiner dava 
immediatamente esercizi all’interlocutore. Testimonianze dirette ma molto meno autorevoli (come la 
mia) confermano che Massimo Scaligero faceva la stessa cosa. Il ‘ma’ in ambedue i casi potrebbe es-
sere quello, non secondario, che sta nella capacità di vedere quale sia la necessità intima del visitatore. 
E poche righe non basterebbero comunque. Però ho constatato che una anche minima assunzione dei 
5 esercizi fa sempre bene. Ne ho scritto lo scorso anno, ora cerco una maggiore semplificazione. 
 

1. Controllo del pensiero: giornalmente, almeno per 5 minuti, ordini volontariamente il pensiero. 
Volga tutta l’attenzione interiore ad un oggetto assai semplice, richiamando pensieri logici sulla 
sua natura. Senza preoccuparsi della qualità delle immagini. Importa solo che l’attenzione rimanga 
dedita, senza interruzioni, all’oggetto evocato. Cambi giornalmente l’oggetto, poi con la pratica lo 
mantenga per una settimana o piú. Sempre alla stessa ora con il corpo nella medesima posizione 
(seduto e diritto). 

2. Iniziativa nell’azione: trovi nella giornata, predeterminando l’ora il giorno prima, pochi secondi 
per compiere un’azione che le sia totalmente indifferente (es.: riempia d’acqua un bicchiere in 
cucina e lo vuoti in bagno). È essenziale dare all’atto l’importanza che si riserva a ciò che ci 
interessa. 

3. Equanimità: abituarsi a sospendere le reazioni spontanee: restare fermi quando verremmo trasci-
nati. Si tenti ciò anche per pochi secondi. Può preparare l’esercizio con situazioni immaginate: poi 
cancelli le immagini e ‘senta’ l’immobilità dell’Io. 

4. Positività: vedere il bello e buono di cose e situazioni. Non se lo rappresenti ma lo veda! C’è, ma 
è meno appariscente del brutto. I precedenti esercizi sono indispensabili per essere capaci di 
esercitare uno sguardo che contrasta con l’ordinario atteggiamento dell’anima. 

5. Spregiudicatezza: volga qualche momento lo sguardo a cose e pensieri come fossero nuovi, mai 
visti. Sospenda il giudizio e guardi in silenzio. L’esercizio potrà dirsi realizzato quando avvertirà 
che tutto intorno a lei è l’ignoto che si rivela. 

 

Questi esercizi possono venir svolti a molti livelli. Non sono mai ‘facili’, perché noterà che contra-
stano con il normale indirizzo delle forze dell’anima. La sciatteria è inammissibile. Svolga il secondo 
dopo essersi impadronito del primo, senza dismettere il primo e cosí via con tutti gli altri. L’insieme 
può sembrare molto, ma stiamo parlando di istanti e minuti: è la mente che tenta di imbrogliarci. I 5 fanno 
bene all’anima e al corpo. A mio parere esiste solo una controindicazione: non devono mai essere sosti-
tuiti da rappresentazioni o atteggiamenti inventati: devono trovare sempre un riscontro reale. Chi finge di 
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farli e li immagina soltanto, troverà prima o poi l’esaurimento nervoso. Si impratichisca con calma e 
determinatezza senza irrigidimenti animici: dopo fatti li dimentichi e non badi per moltissimo tempo 
agli interessati suggerimenti dell’anima, non conoscendo ancora quella parte di essa che è del tutto 
contraria al terribile fatto che lei prenda le redini. 

Caro Amico, spero di non averla delusa. Le poche indicazioni che le ho scritto sono molto di piú 
di quanto viene generalmente svolto davvero. Inoltre, per quanto le sia possibile aggiunga un pizzico 
d’umorismo al sapore del mondo. Le auguro con tutto il cuore un buon lavoro. 

 
) Caro sig. Giovi, trovata la sua e-mail le scrivo direttamente. Il problema che desidero sotto-
porle è quello degli esercizi. Io leggo con attenzione, credo, i libri antroposofici che mi danno molto. 
È come se nascesse in me una persona piú grande e forte. Lei parla assai spesso di fare gli esercizi, 
come anche un mio amico. Mi perdoni ma io non me la sento di farli. Sembra complicato poiché 
sento in me un rifiuto e anche un tormento proprio perché non li faccio. La mia domanda è questa: si 
può non farli oppure sbaglio nel non farli? Le chiedo cortesemente di rispondermi qualcosa nel merito. 
Anticipatamente la ringrazio.  

Claudia T. 
 

 Cara lettrice, come sempre sono grato a lei e agli altri amici che mi scrivono (ma dove ha “trovato” 
il mio indirizzo? Non sulle Pagine Bianche, spero!) perché cosí mettiamo a fuoco alcuni riflessi della 
Via interiore che sono pensati e sentiti, magari sottotraccia da alcuni, oppure saltellano come veri 
tormentoni su e giú per l’anima di altri. Come diceva Terenzio: «Sono un uomo e tutto ciò che è 
umano mi appartiene». Amici miei, respirate profondamente il senso universale di queste parole oppure 
calatevi con esse nel Silenzio: fate una cosa o l’altra e vedrete il mondo aprirsi. In ampiezza e pro-
fondità. Ponete le domande dei singoli in questa condizione dell’anima e troverete pure in voi qual-
cosa che mai uguale ma non estranea ha solcato o solcherà i vostri cieli. 

In effetti, non tutti accolgono con animo aperto e lieto l’invito a fare gli esercizi. Sentono in ciò 
una costrizione insopportabile che anzi diventa la molla del rifiuto. Risalire immediatamente agli Dei 
Ostacolatori come potenze causanti il respingimento, non è in sé sbagliato: lo affermava Plotino e 
Rudolf Steiner lo spiega in cento modi diversi. Però se pensiamo solo quelle immagini stiamo forse 
dimenticando il soggetto umano e la sua biografia in divenire: cioè una realtà non meno importante. 
Scaligero sottolineava spesso che i piani sono molto diversi. Ogni azione compiuta dagli Ostacolatori è 
assoluta e definitiva, poiché essi operano nell’eterno, mentre l’anima umana viaggia velocemente nel 
tempo, sicché nell’eterno momento in cui intrappolano per sempre il topolino, esso è fuggito dalla 
gabbia. Questo essi non possono comprendere: vengono frustrati continuamente. L’umanità dell’uomo 
si dipana e risorge nel continuo andare avanti. In ogni superamento di un impulso istintivo, di rappre-
sentazioni divenute cliché abituali, di umoralità invadenti ecc. l’uomo vince gli Dei. Se a ciò aggiun-
giamo un sano impulso a conoscere, la voluta tensione di comprendere che nonostante i tanti piccoli 
ostacoli procede con lo studio delle Scienze Spirituali, possiamo concretamente sperare che la Via 
verso l’infinito si sia, in qualche modo, aperta. 

Ma in questo non c’è nulla di meccanico, automatico. Taluni in cuor loro desidererebbero che la 
Sacra Scienza fosse assimilabile ai princípi che paiono regolare gli effetti tecnologici: dove premendo 
bottoni e pulsanti innesco mirabili processi – per i piú del tutto misteriosi – che si concretizzano in 
quello che ho desiderato. Non sto a parlare male del pensiero tecnologico, ma se mettiamo le cose al 
posto di competenza, osserveremo che, a differenza delle “magnifiche sorti” evocate da alcune caria-
tidi che disonorano pure le rovine di quanto veniva chiamata Filosofia, i pulsanti delle meraviglie 
possono venir maneggiati anche da diverse specie animali con una certa disinvoltura e con il piacere 
della fruizione. L’esempio è pesante ma rispecchia in basso la tremenda inerzia di chi crede che la 
partecipazione a conferenze e letture sia in sé una causa sufficiente di maturazione interiore. Siete liberi 
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di non credere a me, ma allora fate voi lo sforzo di guardare le situazioni degenerate che questo modo 
di non agire che non è taoistico ma è tamas, pigrizia, automatismo, ha portato nei circoli che detenevano 
un quid esoterico, dalla Massoneria di ieri all’Antroposofia di oggi.  

Cara lettrice, con la dozzina delle precedenti righe, supporrà che abbia sparato alla luna dimenti-
cando il tema ma, forse, cosí non è. Poiché sembra che lo stravagante esercizio del dimenticare il senso 
fondante della Scienza dello Spirito esondi (ai miei tempi si diceva “straripi”) un poco tanto nelle 
coscienze strapiene di cultura antroposofica: per agguantare le deità avverse, che è come prendere 
Godzilla col secchiello, si dimentica sempre il Soggetto – sembra davvero che l’Io sia il misterioso 
terzo incomodo – sebbene appaia, ad ogni evidente osservazione, il fulcro intangibile di tutta l’Opera. 
Dal primo passo in poi. Forse all’inizio, nel buio del sensibile, lo si avverte poco... ma chi è quello che 
si mette in gioco quando decidiamo di agire secondo realtà obiettiva negandoci all’attrazione 
dell’abitudine o alla passiva pregustazione del piacere? E in generale chi è colui che vede ogni nostro 
pensiero, ogni nostra azione e la gioia o la sofferenza che ci afferra? Solo con la disciplina interiore si 
distingue nettamente cosa di noi sia il cavallo e chi sia il cavaliere: il primo gradino di libertà cosciente. 
Ma sono tanti i momenti in cui ciò confusamente avviene – comunque avviene – in ogni uomo dotato 
di tutte le sue parti costitutive. Piú volte al giorno e per tutta la vita. Che iattura! Sembra che ci sia un 
Io profondo che ci costringe ad evolverci beffandosi della nostra tetragona incapacità a fare qualcosa 
di buono e di vero. 

Lei scrive di non essere pronta e lo sente come un problema: che non si senta pronta non è un problema: 
è saggezza dell’anima. Probabilmente non esiste uomo al mondo che possa dire l’opposto: «Eccomi, sono 
pronto». Se sente ciò come un tormento è un ottimo segnale: la spina penetrata in lei sale inesorabilmente 
verso la sua coscienza, e questo fa male all’anima. Credo che tutto stia procedendo secondo le leggi inte-
riori. Alla vita del mondo si nasce nel dolore della madre. Anche i gradini della coscienza superiore esi-
gono sofferenze, e la rinascita nello Spirito esige una sofferenza corrispondente, cioè infinita. Lo schema 
(mi scuso della parola) è questo: dapprima, come lei stessa ha scritto, si diventa piú grandi e forti, poi 
occorre il coraggio di diventare fortissimi: questo si ottiene solo dalla disciplina interiore. Eccedenti nella 
forza, come ho scritto ad un amico lettore. Tale “eccedenza” permette all’asceta l’impossibile cioè il 
concreto superamento di sé. È solo un superiore atto della Volontà: quella dell’Io vero che appare come 
altro-da-noi: da noi contrastato persino con la disciplina interiore. Essa in realtà è l’ultima barriera. 
L’ultima velleità dell’io corporeo: dell’ego. Il senso occulto di quanto sorpassa ogni disciplina è presente 
nelle parole del Battista: «Bisogna che Egli cresca e io invece diminuisca». 

Bastano poche righe per disegnare tutto (o quasi) il quadro. Ramakrishna assentirebbe, ma poi non 
sarebbe d’accordo sui ‘tempi’ che per tutti noi sono lunghi o lunghissimi. Certo, dipende dal passato, dal 
karma e persino dal futuro che coabita secondo le necessità del Mondo spirituale, ma cara amica (tocchi 
ferro e faccia scongiuri) una vita è terribilmente breve: il sogno di una notte! Possiamo però sostituire il 
tempo che manca sempre con l’intensità. Con l’intensità si può fare molto anche in cinque minuti. E si 
impara l’intensità con gli esercizi. Però occorre persuadersi di questo: esserne profondamente persuasi. 
Dapprima abituandosi ad usare una logica serrata e del tutto obiettiva, poi giungendo a sperimentare le 
pure leggi della logica: il pensiero libero dai pensieri. Per giungere a questa esperienza, che è alla base di 
tutta la Scienza dello Spirito, basta pensare rigorosamente pensieri che portino a risalire il percorso, ossia 
che non decadano nei soliti pensati ma guidino il pensatore all’atto interiore che permette l’intuizione 
viva del momento pensante. Gli Iniziati hanno scritto libri formativi in tal senso: costruiti per fornire al 
soggetto pensante il percorso qualitativo per portare ad atto consapevole tale processo: di Rudolf Steiner 
trova Verità e Scienza e La Filosofia della Libertà. Di Massimo Scaligero pressoché tutta l’Opera e, in 
particolare Il Trattato del Pensiero Vivente. Legga in pensieri connessi uno di questi, con comprensione 
attiva, con la massima destità di cui è capace. Non c’è nulla di facile in questo lavoro! Poi (è un “poi” 
senza certezze temporali) proseguirà con gli esercizi di pensiero come fossero il gesto ininterrotto 
dell’atleta perfetto. Cara Claudia, le auguro uno splendido lavoro. 
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) Caro Franco, una domanda telegrafica: mi fai l’elenco delle varianti della concentrazione? 
 

Marco 
 

Caro Marco, farò quel che posso, ma senza troppa telegrafia. Cominciamo subito, però ti avverto 
che è già tutto sparso negli articoli e nelle risposte. 

La concentrazione non è il piú conosciuto “controllo del pensiero”. In pratica si comincia con il con-
trollo e si arriva alla concentrazione. Non è un salto da una condizione ad un’altra: quando si diviene capaci 
di controllare i pensieri, si continua indirizzando tutta l’attenzione su un unico pensiero. Questa non è una 
riduzione ma il principio di un’intensificazione: semplicemente si concentra tutta l’attività pensante su di 
un unico pensiero che è equivalente a tutti i pensieri pensabili, poiché il processo è sempre lo stesso. Il 
controllo è il lungo preludio, la messa in moto di una attività pensante predeterminata e totalmente voluta. 
Con il controllo del pensiero ci troviamo subito davanti a due scelte, quella di (tentare di) fare benissimo o 
di fare un pasticcio. Per essere breve non commento questa frase, supponendo che tutti capiscano cosa ho 
detto. Non esistono però steccati fissi, cioè un rigido ‘prima’ ed un altrettanto fisso ‘dopo’. Ognuno fa 
quello che può e giunge dove arriva. Saltiamo anche oltre l’ovvio (che si presenta come il piú durante gli 
esercizi) ossia le infinite difficoltà che intervengono sempre. Ci sono, lo sanno tutti e chiudiamo la pagina. 

Ciò di cui chiedi – le varianti – non modifica nulla della struttura dell’esercizio, ma aiuta l’operatore 
a non quietarsi troppo presto: integra lo sforzo della volontà, la dedizione dell’attenzione. In casi parti-
colari le varianti possono presentarsi come un possibile livello superiore dell’esercizio. 
a) La descrizione dell’oggetto va fatta, va svolta logicamente, ma la sua importanza si limita all’ac-

censione di un pensiero attivo, voluto e dominato. Normalmente con essa si compie un percorso, 
usando parole e immagini. La tendenza comune è appesantire, arricchire, allungare tale percorso. 
Invertire questa tendenza: togliere parole, commenti, aggettivi. Depauperare al massimo: poche 
parole elementari, alcune immagini e basta. Non esiste alcun problema di esattezza. Non studiate 
le tappe di fabbricazione dell’oggetto, tutti gli usi possibili ecc. La sua funzione nell’esercizio è 
solo una prima necessità della forza-pensiero che non possiede ancora le ali per volare nel vuoto e 
nemmeno di pensare una manciata univoca di pensieri senza l’ausilio della percezione sensibile. 
Quello che conta è solo il percorso logico voluto e ininterrotto e, per inciso, l’assoluta non-importanza 
dell’oggetto che non deve richiamare nell’anima interessi, valori, giudizi estetici... insomma si attiva 
l’esercizio e si spegne ogni possibile moto personale dell’anima. L’interesse per l’oggetto dovrebbe 
essere quello che una pietra prova per i presocratici. 

b) L’esercizio della concentrazione (ricostruzione compresa) non va prolungato all’infinito, ma è 
generalmente breve. Lentezza o velocità di percorso appartengono al carattere e ai mutevoli bisogni 
dell’individuo: c’è chi ha bisogno di tempo per obiettivare ogni pensiero e chi no: oppure l’una e 
l’altra vale, per la medesima persona, in periodi diversi. Massimo consigliò a molti di iniziare la 
giornata con un esercizio abbastanza accurato.  

 Se l’esercizio sembra corto (e insoddisfacente) si può ricominciare daccapo, ripetendo il percorso 
non meccanicamente. 

c) L’attenzione può venir rafforzata ripercorrendo il percorso iniziando però dalla fine e terminando 
con il principio (ciò sottolinea la pura funzione pratica della ricostruzione dell’oggetto). 

d) La quantità: non va sottovalutata. Per molto tempo sostituisce la qualità o intensità che non si 
possiede ancora: il paragone con lo sviluppo muscolare è il migliore: quello che non puoi fare in 
una sola volta diviene possibile con un duro e prolungato allenamento ripetuto. 

e) Abituarsi a eseguire l’esercizio a occhi aperti. Non subito, ma prima o poi: ciò controlla brutal-
mente il tuo vero grado d’attenzione e dedizione al percorso. 

f) Se si è capaci di concentrazione, fare il solito percorso fino alla concentrazione, che ci è familiare, 
con le sole immagini: questo è già il livello della ‘famosa’ imagine-sintesi. Massimo consigliava 
un uso ‘parsimonioso’ di tale operazione. 
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g) Se si ha tempo e fegato, tentare qualche volta una o due ore di esercizio continuo (con la ripetizione 
di esso) con tutto il pacchetto regalo: dolori fisici, nausee e tormenti animici per tutti i gusti, lasciando 
l’operatore alquanto stanco e piú o meno distrutto e disgustato. Sono possibili interessanti ripercus-
sioni nella vita di sonno o di sogno. 

h) Non preoccuparsi della “imagine-sintesi” nella pratica. Terminato il percorso di ricostruzione del-
l’oggetto, ‘tenere’ il piú possibile: l’ultima immagine o la prima o la piú facile o quella che ci 
viene successivamente. Non importa minimamente che sia bella o brutta o strana: basta che con-
tenga/mantenga il significato che normalmente si è capaci di evocare quando, per prendere un 
cucchiaio, non andiamo a prendere un tappo. È importante che tale percezione interiore continui 
indisturbata per piú tempo possibile. Il pensiero è movimento e rimane movimento anche se 
l’attenzione concentrata tiene ‘ferma’ l’immagine. Dopo tanta pratica di percorso questo atto è 
difficile, ma la capacità aumenta con la pratica. Rimanendo una operazione comunque breve: la 
chiave è la volontà piú del pensiero. 

 

L’attenzione dedita alla sola immagine è il salto qualitativo: inizia il silenzio e la concentrazione di 
tutte le forze (la moralità è la continua scelta dell’Io nel sostenere l’attenzione e con essa il volere che 
ora è davvero impersonale). Il volere non va assolutamente percepito (crollerebbe l’esercizio e la mi-
nima liberazione dal corpo).  

Il gradino successivo è il poter ‘guardare’ con uno sforzo sempre minore l’immagine evocata. In 
realtà lo sforzo aumenta, ma viene percepito sempre piú come Quiete (è paradossale e non sono 
impazzito): almeno due sono le caratteristiche salienti: l’indifferenza dell’Io per l’operazione e la 
capacità di contemplare un’immagine che è come se si reggesse da sé. Tale apparente indipendenza 
dell’immagine fissa o in movimento come per propria spontaneità, ha altre caratteristiche, tra queste: 
l’immagine sembra possedere una completa autonomia e può tramutarsi o altro (impressione di luce, 
o il famoso “niente” che però c’è), mentre noi avvertiamo un senso di liberazione mai sperimentato; 
inoltre quello che era lo sforzo noto si pensiona o inverte totalmente le sue caratteristiche: ora il con-
tinuarsi della disciplina sta nella nostra capacità di immobile quiete. Noi stiamo fermi e il pensie-
ro/immagine o altro si muove. Siamo sulla soglia di quelle esperienze interiori che il Dottore caratte-
rizza con termini prima incomprensibili o, piú spesso, compresi al contrario: “...mi abbandono a ciò 
che pensa in me”. 

A questo punto (ma anche prima, è individuale un po’ tutto) sparisce ogni significato di pensiero del 
pensiero della concentrazione: se cade il significato cade pure il soggetto che ha sostenuto il significa-
to: cade l’Io personale, il pensare personale. Rimane Colui che percepisce e la Forza che si è sempre 
nascosta oltre il pensiero. Credo che indicare ciò discorsivamente sarebbe un errore: siamo sul portale 
di forze trascendenti che sono ‘folgoranti’. 

Ancora: Massimo consigliava, a chiusura dell’esercizio, un momento di assoluto silenzio interiore, 
a qualcuno una breve elevazione dell’anima al Logos o gratitudine al Mondo spirituale. Sono stati che 
possono affacciarsi da sé qualora l’anima sia stata ‘sfiorata’ da vere forze spirituali. Comunque sia, 
attitudini o condizioni svolte con brevità e sobrietà. 

Terminata l’opera, si torni alla cosiddetta normalità: non aggiungere pensieri e giudizi, non tentare 
di mantenere qualcosa dello stato d’animo precedente. Dimenticare tutto. Poi, se qualcosa succede, 
succeda. Ma non a causa di pensieri in libertà o fantasie. Nel sensibile attenersi al sensibile. 

Caro Marco, non credo di aver raccolto tutto, e avrei comunque dovuto sottolineare ad ogni riga che 
ho descritto un percorso familiare. Non credo esista una ‘scaletta’ che vada bene a tutti. Anzi confido a te 
e agli amici che leggeranno la tua sulla Rivista, di trarre poco dalle precedenti righe che non desidero 
siano causa di problemi a nessuno. Massimo diceva spesso: «Mettici piú forza» e con ciò diceva tutto.  

Un caro saluto a te e alla tua sposa. 
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Siti e miti 
 

Si trova nel Paese dei Barbagianni, vicino alla 
città di Acchiappacitrulli. Ci andò Pinocchio, con-
vinto da due imbroglioni, il Gatto e la Volpe, che 
se ci avesse sotterrato i cinque zecchini d’oro 
regalatigli da Mangiafuoco, sarebbero diventati 
duemila nel giro di una notte.  

«Tu fai in questo campo una piccola buca e ci 
metti dentro, per esempio, uno zecchino d’oro. Poi 
ricopri la buca con un po’ di terra, l’annaffi con 
due secchie d’acqua di fontana, ci getti sopra una 
presa di sale, e la sera te ne vai tranquillamente a 
letto. Intanto, durante la notte, lo zecchino ger-
moglia e fiorisce, e la mattina dopo, di levata, ri-
tornando nel campo, che cosa ci trovi? Trovi un 
bell’albero carico di tanti zecchini d’oro, quanti 
chicchi di grano può avere una bella spiga nel 
mese di giugno». È la Volpe che parla, suggerendo 
al credulo burattino la portentosa ricetta. Non ri-
corda forse certi esperti finanziari mentre consi-
gliano con modi e toni affabulanti a ignari e inge-
nui clienti di investire in falsi bond e titoli tossici 
derivati i loro sudati risparmi o l’eredità ricevuta? 

È il miraggio dei soldi che fanno i soldi, e l’imbonitore in malafede è meno colpevole del 
cliente. Siamo nel mondo dell’economia alternativa, notturna, ellittica, fuorviante: il Paese 
dei Barbagianni e la città di Acchiappacitrulli, dove capitano i burattini illusi che il danaro 
si riproduca per partenogenesi. Ve li portano capziosi agenti finanziari, consulenti, broker 
e bancari, con suadenti teorie. 

Ed ecco come si riduce la società nella quale vigono simili procedure di perverso utilizzo 
del denaro: «Dopo aver camminato una mezza giornata, arrivarono a una città che aveva 
nome Acchiappacitrulli. Appena entrato in città, Pinocchio vide tutte le strade popolate di 
cani spelacchiati che sbadigliavano dall’appetito, di pecore tosate che tremavano dal freddo, 
di galline rimaste senza cresta e senza bargigli che chiedevano l’elemosina di un chicco di 
granturco, di grosse farfalle che non potevano piú volare, perché avevano venduto le loro 
bellissime ali colorite, di pavoni tutti scodati che si vergognavano di farsi vedere e di fagiani 
che zampettavano cheti cheti, rimpiangendo le loro scintillanti penne d’oro e d’argento ormai 
perdute per sempre. In mezzo a questa folla di accattoni e di poveri vergognosi, passavano di 
tanto in tanto alcune carrozze signorili con dentro o qualche volpe o qualche gazza ladra o 
qualche uccellaccio di rapina». 

Invenzione letteraria, quella di Collodi, o allegorica prefigurazione della presente società 
globale? Come è tragicamente simile alla condizione di tante comunità umane dei giorni no-
stri lo stato miserevole in cui versavano gli abitanti della non poi cosí immaginaria città di 
Acchiappacitrulli, nel Paese dei Barbagianni! E quanto somiglia al Campo dei Miracoli l’or-
ganizzazione finanziaria globale, col suo nefasto potenziale di rovine e miserie, e non solo per 
incauti burattini. Quando le speculazioni finanziarie avranno raschiato il fondo del barile 
della ricchezza comune, soffriranno il disagio sociale anche le volpi, le gazze ladre e gli uccelli 
di rapina. Questa, la cruda morale. A meno che da burattini non si diventi Uomini. 

Ovidio Tufelli 


